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ì^ollecilC    turono    sempre    le    antiche  coltri 
DÌ    di     tramandare     onorc\olc    e     caia    ri 
ri   la   ricordanza  di   quegli   uomini    • 
e    virtuosi    clic    meritarono    loro    alla  e  glorio- 
ima  nv  >>"  da  giusto  desiderio  che  l'esem- 
pio  di   questi   ;  altri   non  meno  cliiaii 
ed  illustri.  Questa   così  lodevole    costumanza] 
rimane    SUCOrS    a'  tempi    DOStri    ed    a^sai    molti 
do    da    salenti    e    dotti  scrittori. 
Non   i>   in   vero    avvegnaché   stimolato    gran- 
d  mente    daJ    di    costoro    esempio     sospinto 
i    da    ambiziosa    vaghezza    d  appressarmi 
all'aito   mirabile  del    filosofo    di  Cheronea    o 
allo  stili               e    posseote  dell'encomiatore 
d'Agricola,  od  i  quello   lottile  ed    ingegi 
di  panegerista  dell'ottimo  Frajaiio.  Appaiare 


'4 

vorrei  piuttosto  da  queste  menti  preclare, 
siccome  dai  Fontanelle,  dai  Thomas  e  da  ta- 
luno de'nostri  leggiadri  dicitori  italaui,  mae- 
strevole artifizio  per  tessere  non  ignobile  ser- 
to dovuto  alla  memoria  d'un  valoroso  uomo 
che  fiori  verso  la  metà  del  secolo  scorso  e 
che  onorò  la  Toscana  e  1'  Italia  tutta.  Parlo 
di  Pompeo  Neri  nò  di  lui  dirò  cose  che 
ìiou  siano  meo  che  vere,  siccome  guarde- 
rommi  da  adulazione  d' ogni  virtù  nimica. 
Che  se  nella  laudazione  anzi  che  soverchio 
sarò  piuttosto  rattenuto  non  spiacerà  all'ac- 
corto lettore  poter  aggiungere  egli  stesso 
all'uomo  meritevole  que' pregi  che  già  sfavil- 
lano dalta  cose  maggiori  da  esso    operate. 

Avventurati  quegli  uomini  che  dai  geni- 
tori e  dall'esempio  loro  appresero  la  via  si- 
cura per  incamminarsi  a  grandi  e  laudevoli 
cose.  Nato  Pompeo  in  Firenze  dall'Uditore 
Giovanni  Bonaventura  Neri  Badia  celebre  giu- 
reconsulto accettissimo  agli  ultimi  due  Re- 
gnanti della  stirpe  Medicea  (i),  avuta  dal  pa- 
dre nobile  e  liberale  educazione,  diretto  nel- 
la prima  giovinezza  allo  studio  delle  belle 
lettere  nell'illustre  Seminario  Arcivescovile 
di  Siena,  a  queste  si  affissò  con  maraviglioso 
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o    s  passato  airi  Diversità  di  1  * i > a    ove 
>eguì  l.i  laurei  dottorale  in  ambe  le  leg- 
gìi   DOQ    molto   dupo    pervenuta    la     lama   del 
suo  -  il  (ii. in  Duca  Gian  (iasione,  que- 

sti lo  promosse  alla  cattedra  del  diiitto  pub- 
blico nella  medesima  ( 2)  Tant'oltre  ei  s'avan- 
zò  in  quest'ardua  e  vastissima  scienza  clie 
li  dappoi  all'awoeatura  ne  raccolse  am- 
pie cognizioni  singolare  ornamento  di  tutte 
le  sue  opere.  E  ben  tra  cfuesie  s'appresen- 
tano  in  primo  luogo  le  decisioni  e  le  con- 
sultazioni  legali  "">  fatte  iu  gran  parie  men- 
ta 1  ditore  del  patrimonio  privato  del 
Gran    Du  nelle  quali  alla   evidenza  del- 

l'» ragioni  è    sempre    coogiunts    semplicità  e 
chiai  i]  "\  *  benia     no    d   N  eri  che  per 

dirittamente  giudicare  nella  varietà  delle  co- 
se e  delle  circostanze  d'u-'po  eia  conoscere 
le  scicuze  tutte  che  alla  giurisprudenza  han- 
no necessaria  relazione:  versatissirno  pertan- 
to in  ogni  ramo  di  1  1  soi  1  •  -o>i  <  osa 
mpre  in  pronto  i  graudi  principi! 
dell'universale  ;  ne  e  da  questi  guidato 
con  sagace  intendimento  applieava  al  fatto 
la  disposizione  della  le«  »e.  Chi  piti  pronto 
di  lui  nelle  dotti  ine  economiche,  politiche  e 
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critico-diplomatiche?  Sicuro  delle  materie  che 
egli  trattava,  con  nobile  lealtà  e  fermezza 
sosteneva  egualmente  le  ragioni  del  privato 
cittadino  e  quelle  del  pubblico  erario  od 
anche  del  patrimonio   del  principe. 

Trattasi  di  rimettere    nel    possesso    di    un 
fedecommesso    chi    n'  era    stato    escluso    pel 
corso   di  cento   quarant'anni  in    circa    perchè 
istituito  dal  padre  a  favore  di  figlio  nato  da 
non  legittimo  matrimonio   ma  legittimato  dal 
medesimo  nell'ultima  sua  infermità  isposando 
la  madre  concubina,  Pompeo  con    documen- 
ti irrefragabili  dimostra  da  prima  la  veracità 
della  figliazione  e  della    legittimazione    suc- 
cessiva dell'istituito  fedecommissario,    poscia 
con   ragioni  legali  tratte   dal   diritto    romano, 
dal   patrio   statutario   e   dall'  autorità   costante 
de'  giureconsulti  pronuncia  che  debbansi  ris- 
guardare  siccome  nati  da  legittimo    malrimo? 
nio  que'  figli  che  dal  testatore  in  qualunque 
siasi  tempo  sono  stati  legittimati    pel    susse- 
guente matrimonio  colla  madre.   Tutte  scio- 
glie   le    difficoltà    ed    eccezioni    dedotte  dal 
possesso    centenario    e    dichiara,    addotte  le 
prove  di  fatto,  che  tale  possesso  non  era  ba- 
stante   ad    indurre    prescrizione  (5).    Sommo 
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-tro   in   ÌH077O   ■   circostanze   ed   accidenti 

molriplici    non   che  ad   indagini    minutissime 

di  temp,  di  luoghi  e  di  persone  eh1  ehhero 

»   io   quella  causa   celebratissima  e  sce- 

vro  da  alle  natrice  vaghezza  di  accostare  testi 

a    testi,    autorità    ad     autorità     ti     reca    innanzi 

osai   cosa   con    ordine     tanto     chiaro    ed   ac- 

h>     che    D4  n    puoi    per    te    stesso    giudicar 

►re.  Volle  che  i  motivi  di  questa  sua  deci- 
sione foe*4  PO  pubblicati  nella  nostra  lingua, 
acciò  apparisse  a  ciascuno  come  sotto  un 
ttissitno  principe  la  causa  del  fìsco,  e 
irattavasi  di  acquisto  già  fatto  dal  Gran  Do- 
<  i.  non  prevali  va  alla  causa  della  verità  e 
ohe  non  ostante  la  rispettosa  avvertenza  che 
debl  m  promuovere  ed  esaminare  i 

ti  reali  restava  però  sempre  aperto  l'adi- 
to anche  alle  pedone  piìi  miserabili  di  otte- 
nere  esatto    compimento    di    giustizia. 

I      n    non    meno    solide     ragioni     e    dottrine 

prova  ad  evid<  aaa  ohe  il  resignatarìo  de*' luo- 
ghi di  moote,  m  avvenga  ohe  alla  di  lui  pre- 
;  sia  latta  la  resignazione  di  questi  nei 
libri  nei  quah  apparisca  lo  sborso  del  prez- 
curo  da  qualunque  molestia  che  gli 
si  posa  intentare  o  dal  primiero  padronej  o 


8 

daJIo  stesso  monte,  sìa  per  ricuperare  i  detti 
luoghi,  sia   per   il  prezzo  dei  medesimi,  qnan- 
t.imque   il    prezzo    non    sia    pervenuto    oè    al 
proprietario    uè     al    moine    e     quantunque    i 
decreti   della  resignazione   fossero   fal>i,  per- 
chè  in   questo   caso   il  magistrato   è   guarante 
del   dolo   e   della   frode     de' suoi    uffìziali   (6). 
Non   io   seguirò   il    INeiu   nelle   altre    decisioni 
nelle   quali   mostrasi    ognora     dotto     ed    inte- 
gerrimo   giureconsulto.    Altro    campo    gli    si 
apre   nei   responsi   a   quistioni  di  pubblico  di- 
ritto  ove   rendere   più   palese   ancora    l'ottimo 
suo   discernimento     non   mai    disgiunto    dalla 
prudenza    e    dalla    rettitudine.    E    di    vero   a 
quella   meute  libera   e   pronta   niuna  cosa  po- 
teva   essere    ne    più   grata    ne  più     gioconda 
cbe   trovarsi    intento    sempre    a    sostenere  le 
private   o   le   pubbliche  ragioni   spaziando  fra 
quelle   dottrine   alle   quali    posto    avea   atten- 
to  e   continuo   studio  ;   e   perciò  non   mai    ri- 
cusava  di  prestare  Y  opera   sua   quando   n'era 
richiesto.   INo,-nou   è  giureconsulto   colui  che 
sorte   da   scuola   presuntuosa,  ove  non  so  quel 
che    si    nuoca    più    agi'  ingegni,   il   luogo  ,    i 
condiscepoli   o   la   dottrina    spirante  orgoglio, 
enfatiche  dicerìe,  stiracchiate   parole,  senten- 


1    arguzie    affastellate.    Quegli    soltanto 
può  vantarsene   il   q  iccome   .1   Neri,  ha 

[facoltà  da  pot<  i  <v  disputare 
(J.l   I  del   male,   del   brutto  e  d<.  Jl  one- 

sto,   del    giusto    e    non     giusto  ;    quello  che 
conosce  la   natura   umana,  la  forse  delle  vir- 
tù,  la   era  vi  li   de'  vizit,  e   quali   rose   non  sfo- 
risi!  o   virtù,  che  durò  infinita  fatica  escr- 
dosi   con  molto  studio  per  apparare  ogni 
i.i   di   scienze,   non   già,  come   diceva  Ci- 
cerone  d     se  stesso  pillando  dell'eloquenza, 
dalla   !»  ><<  <  do' retori  o  de' sofisti,  dia  da  pus* 


v  . 


1  i  disord  ni   capponati    da    con  fa  sa 

ed     li--  ria   confinaziooe   d  Ila  Romagna   dove 
si   d.  il   dominio   del   serenissimo   Gran 

ì1      i  di    1    stana   nei   territori!    di    Macradi, 
;  titolo,    1  erra  del  Sole   e  Castro  (laro,  da 

qnell«>   del  Sommo   Pontefice    ne' terrStorii   di 
Forlì,    B  pili    -    (         ;  •    'i    -"io   l'uno   e 

l'alerò  sovrano  ad  inviarvi  persone  perite  le 
quali  proposero  nuova  con  (inazione  che  to- 
glie! e  ogni  motivo  di  controversia  e  d'io- 
quietudioe  ai  sudditi  dell'uno  a  dell'altro  sta- 
io e  conosciutane  li  necessità  si  esegui  tale 
ìuazione  con  soddisfacimento   de' due   so- 


vrani,  colle  opportune  compensazioni  (nj,  E 
perchè  scorso  eia  qualche  errore  in  detta 
nuova  confinazione  che  pur  conveniva  cor- 
reggere con  nuove  permute,  dalla  Congrega- 
zione de'  contini  in  Roma  furono  promossi 
dubhii  e  dicevasi  che  tali  permute  cadevano 
sotto  le  proibizioni  di  certa  Bolla  di  S.  Pio 
V ,  il  Neri  cui  dal  Gran  Duca  fu  affidala 
questa  causa  esamina  attentamente  le  ragioni 
addotte  dagli  oppositori  romani  e  mostra 
che  la  detta  Bolla  non  era  di  ostacolo  alla 
permuta  di  piccoli  pezzi  di  terra,  perocché 
non  trattavasi  di  un  alto  volontario  che  di- 
pendesse dal  libero  arbitrio  de' rispettivi  so- 
vrani, ma  di  cosa  necessaria  richiesta  dall'in- 
dole stessa  della  convenzione  già  fatta.  E  non 
prescrivono  forse  le  leggi  che  debbausi  sop- 
primere le  controversie  de' confini?  Non  dan- 
no forse  queste  ai  giudici  la  facoltà  di  ob- 
Lligare  le  parti  a  convenienti  permute  senza 
altro  titolo  che  quello  di  stabilire  confini 
certi  e  stabili  perchè  si  mantenga  la  concor- 
dia tra'  cittadini?  Che  se  tanto  richiedesi, 
diceva  il  Neri,  nelle  controversie  dei  privati 
quanto  maggiormente  non  sarà  ella  necessa- 
ria   questa    concordia    quando    trattasi   della 
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!    di    duo    Ititi    n\o    h  tttìMMM  dei 
confini   è   di   lantu  importanza    ed 

o\c  le    ii  tj  pò     ino    nascere    dalla 

i  iti  san  bboDO  altrettanto  per- 

nicioft  .  affidato  a  quella  massima  che  non 
mai  debbo  osi  sovvertirei  primi  principii  del- 
la giustizia  naturale  ed  all'altra  che  la  sa- 
lute e  l'utilità  pubblica  de' popoli  è  l'unica 
1  i  confoi  mai  si    in    tali   conti  o- 

ie,  l'allegata  Bolla,  soggiungeva,  è  Titta 
per  moderare  le  gratiGcaziooi  e  le  liberalità 
dei  i  8      E    conciosiaché    l'avvocato 

era    inoltrato    in    quistione  o 

.11  e    ci  e    ti  a  Uà  va  si ,    peroci  he 
coni  ]i  permutazione  di  poche  strisele 

di  terra  colle  alienazioni  di  provineie  e  di 
popi, li    con  avvedutezza  non  disgiun- 

ta da  quella  (ranch  i   i   i  ip  i    la    che    i   n- 
desì  necessaria  quando  è  pur  forza  che  dicasi 
i    asserì    che  il  negare  totalmente  al 
S  i     p<  desta    di    alienai  e    s-n   bbe    lo 

atei  di    nullità  a   tntu  i  trattati 

ohe  in  ddo      m  o  stati  fatti  dai  pi  in« 

cipi. 

Le  rimostrante  della  Corte    di    Roma  per 
li  contea  di  Carpegna  posseduta   ^^    u 
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immemorabile    dalla  famiglia  che  ne   ha  pre- 
so  il   nome   e   che   a  buon   dritto   si  può  dire 
essere   una   dello    più    illustri    ed    antiche   di 
Europa   di  cui  preso   aveva    il  possesso  S.  M. 
I.  Francesco    I    Gian   Duca   .di    Toscana  (9) 
in   rigare   dei  palli   stipulati   tra  la  repubblica 
Fiorentina  e  que'  Conti  offrirono  al  JNeri  sog- 
getto d'altra  importante  consultazione.  Il  fatto 
era  chiaro  ed  evidente  per  se  stesso    perche 
i  Gran  Duchi  pel    corso    continuato    e    non 
interrotto  di   tre  secoli  e  più  esercitato  ave- 
vano il   diritto   di  supremazia  in  detta  contea. 
L  uomo  dottissimo  invitato  a  sostenere  i   di- 
ritti del  suo   sovrano   ricorre   tosto    alla    pre- 
scrizione   e   dichiara  che  la   reciproca    utilità 
madre   delle  leggi     che   di  comune   consenso 
hauno   tra  loro   stabilito   i  sovrani  debbe   per 
lo  interesse    scambievole    delle    nazioni    per- 
suadergli a  mantenere  colla  più  religiosa  os- 
servanza questo   favore  al    possesso    conside- 
randolo come  l'unico  mezzo  per  impedire  o 
ritardare  i  funesti   eventi    delle    discordie.  E 
mentre  gli  si  opponeva   che  i  patii   tra  la  re- 
pubblica   Fiorentina    e    la    casa  di   Carpegna 
furono  fatti  pel    timore    della    crescente  po- 
tenza di    rjuella    non  dissimulò  egli  che  no- 


randosi  questa  repubblica  circondata  di  quan- 
tità |  sa  di  picc<  J»  signoi  i  (  he  iu  quel 
tempo  '  irano  i  I"i<>  sudditi  infelici 
furono  (jiuJli  domiuati  dalla  di  lei  maggiore 
che  altri  ancora  temendo    le 

:ii  de' popoli,  le  molestie  dei  confinanti 
e  le  alnc  circostanze  di  quella  tumultuante 
età  cercarono  una  maggiore  sicurezza  coll'uni- 
rc  i  luru  stati  a  quello  della  repubblica  sov- 
li»    disci  dizioni    [io),    ^Nla,  e   non  è  c^li 

.  dirc\a,  clic  giustissimo  per  Ogni  I  - 
gion<  !         itto   Hie   la     soi  ra- 

!  )  ed    all'  impero    t<  i 

ritortale  d'un  pae    •  i    Ilo  ipoo  lance  arrendi- 
mene   de'  popoli?    (  „'i     >■■  trine 
dei  ;.                                oatui ■  le  e  politica  non 
Il  •  di  11 1   i agio  a   ev\  1    e  dalle  co- 
stumauze             li   dillo    Dazioni    c<  I"    avva- 
lora ed  abbellisce  ad   nn  tempo  1»  sua  c'on- 
luluziooe.    1.    questa    tanto    ii  tei  essai  te  nel 
re  0  di                      _  ''ni   foi  nita  <  he 
mei  i '              si  ["i«»  dii  •  ,  t  he  che  ne  sia  av- 
venuto, non  e  lenri  i          o   essa  <\i<>  non  al- 
che   jI    lettore    meno              umato  a 
simili  materie j  e  ciò  che  j » ì •* i  pi  i<  i  .  I    rudi- 
aione            iparsa  sen   i     indio  u  ncei 
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il    filosofo,    il    cattedrante    ed    il    magistrato 
non  ricuseranno  al  certo  giovarsi  de'  lumi  che 
vi  si  rinvengono  a  dovizia  (11).    Non    vorrà, 
io    penso,    meravigliarsi  alcuno    se  intento  a 
commendare  lo  ingegno  e  la  virtù  del   Neri 
tutt'ora  io  prosieguo  a  ricordare    cotali   cose 
anzi   che  ricorrere  tosto  agli  abbondevoli  fon* 
ti  dell'eloquenza    per    degnamente   celebrare 
le  doti  singolari  del  di  lui  animo.  E  quando 
ciò  fosse,  dirò    apertamente,  che   convien    da 
prima  conoscere  gli   uomini    in    quelle    cose 
per  le  quali  di  grado  io  grado  salirono  a  ri- 
nomanza   e    nelle    quali    seguirono    Y  indica- 
zione della  natura,  ossia  1'  indole    loro    pro- 
pria, e  non  solamente  giovarono  in  cotal  guisa 
ai  loro  coetanei,  ma  segnarono  altresì  ai  po- 
steri la  via  a  cose  maggiori:  l'uomo  grande 
intento  ognora  a  così  gravi  e  lodevoli  studii 
abbastanza  dimostra  i   pregi  di  cui  è  fornito, 
siccome  chiaro  vedremo  di  poi. 

Ora  proseguirò  a  dire  che  insorta  essen- 
do quisiione  se  si  potessero  rivocare  le  re*- 
galie,  il  Neri  sempre  eguale  a  se  stesso  en- 
tra tosto  nella  quisiione.  I  sovrani  diritti,  le 
vicende  varie  politiche,  la  natura  e  la  qua- 
lità della  cosa  alienata,   i   bisogni    delle  na- 
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rioni  e  l'autorità  d<  D'alienante  sono  ^li  og- 
getti delle  me  considerazioni.  Formano  el- 
]  regalie  al  (nate    parte    dei  pub- 

blici tributi  J  La  riacossione  ci  1  questi  e  un 
diruto  estenuale  della  lovranttàj  non  può 
adunque  passare  in  dominio  irrevocabile  di 
private  persone  ed  il  sovrano  BOB  può  spo- 
gliarsi per  .scmpie  dell  esercizio  di  parte  ben- 
ché minima  di  questo  diritto:  il  sovrano  in 
temno  (1  ebbe  essere  libero  a  poter  in- 
trodurre qua]  sistema  vuole  nell'ordine  dei 
tributi  e  cosi  le  antecedenti  disposizioni  fatte 
da  lai  medesimo  e  i\.\  suoi  predecessori  non 
|  iooo  portare  un  vincolo  insolubile  alla 
sovranità  e  restano  subordinate  al  giudizio 
del  regnante  tempo  per  tempo  dcterminalu- 
le  dalla  utilità  dello  stato  elie  nel  volgere 
degli  anni  sempre  dipende  dalla  eventualità 
di  nuove  circostanze.  E  che  duvicmo  noi 
dire    delle    alienazioni    dell'erario     dello     stato 

e  di  queUe  che  risguardano  li  proprietà  del- 
la corona  1  Queste  pure  non  pOOgODO  limi- 
li all'  autorità  sovrana,  ma  di  1»1><=» i  però  sem- 
pre   restituii  e     il     prezzo     0     denaro     sborsato 

contro    l'alienazione    di    questa    specie*    fan 

óouo  le  dottrine  e  ^Y insegnamenti  del  IN'eai 
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dai  quali  rendasi  vie  più  chiara  e  manifesta 
la  lealtà  del  suo  carattere.  Ma  quale  sarà 
l'effetto  giuridico  di  quelle  alienazioni  w«-  Ile 
quali  è  stato  contemplato  il  diritto  di  redi- 
mere, valutato,  contrattato  ed  alienato  con 
rinuncia  espressa  e  colla ?e ve  ricevuto  dal- 
l'alienatario un  accrescimento  di  prezzo  ?  La 
probità  e  la  giustizia  di  questo  sommo  ma- 
gistrato non  punto  discordano,  e  perchè  si 
salvi  la  buona  fede  di  tali  contratti  vuole 
che  l'effetto  di  questi  debba  ridursi  al  mo- 
do del  pagamento  in  maniera  che  sia  salva 
l' indennità  del  possessore  per  ogni  suo  in- 
teresse. Ed  oh  nobile  ed  aurea  sentenza  ! 
La  buona  fede,  die'  egli,  è  come  la  mo- 
neta che  se  mai  dal  sovrano  si  peggio- 
rasse esso  medesimo  è  quello  che  ne  ri- 
sente i  piti  pericolosi,  più  estesi  e  pili  diu- 
turni effetti:  l'istesso  succede  della  pub- 
blica fiducia  che  se  mai  viene  alterata, 
il  sovrano  è  il  primo  a  risentire  le  sini- 
stre conseguenze  della  diffidenza  eh'  egli 
avrebbe  ispirato.  Per  la  qual  cosa  il  so- 
vrano in  ogni  dominio  per  essenza  della 
sovranità  è  sempre  e  deve  essere  il  più 
gran  galantuomo  del  paese    Che  se  le  alie- 


'- 

unioni  riaguardano  1  possedimenti  privati,  le 
\fiu        ì  de]   pi  'i  «  ip    .'    Queste   foi  ma- 

no   il    mio    patrimonio    privato    e    perei     1" 
nli  i1  .'.  :  'in   di   <jno>to    genero  di  bboosi   ripu- 
I  bqr  i   di>|)  >>  sii me    del    principe    i  e* 
I     beo    a    i  agione    poto  a    egli 
eoo    tali    principti     giustissimi    stabilire    cho 
lio   1"   d  inazioni   <>  concessioni  regie   si 
ino  modei  li  e  od  anebe  rii  ocare,  sia  d  il 
piinr|>^  conced  ole,    -  i    da' suoi    successori 
allorché    trattasi    «li    fondi    e    di   diritti   della 
ia    e  ci     prei   i  I    r      genei   le,  p  i  occhè 
clli  è   incompatibile  ''di'   utilità   pubblica    la 
predile  i   ne    di    un    donatario    a    preferenza 
d  ll'altro,    salva    sempre    li    giusta   e  ci 
meni  unii  i   a    qi  -11  i   che  alla  don  u  ione 

•   titolo    oni  i  oso  o 
itivo  ( 
In   vero   niente   i  a    onesto 

1        ing  i     i        ra  le  ragioni  del  pub* 

■   e   del   privato   diril  lo   sono  da  !  <ui  con* 
I  fuu   illustri  esempii   traici   dàlia    sto- 

ria e  dalle   consuetudini    d     popoli*    E 
tara  me  io  penso    di    non    andare    errato  so 

ti    ire  <  li  •    1  Neh   aveva   fissa  aitai 
te  mila  memoria  <{ucJ!u  sentenza    di  Marco 
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Tullio  die  il  giureconsulto  debbe  oltre  il 
diritto  civile  e  patrio  apparare  le  costuman- 
ze de'  popoli  amici,  le  confederazioni,  i  patti 
e  quanto  appartiene  al  governo  ed  alla  uni- 
versale amministrazione  dogli  stati  ( 1 4)  y  ed 
è  perciò  che  cosi  crebbe  la  di  lui  fama  che 
la  sua  casa  al  pari  di  quelle  dei  Corunca- 
«ii,  degli  Scevola  e  dei  Paoli  era  l'oracolo 
di  tutta  la  città.  In  quella  guisa  che  l'esper- 
to artefice  sceglie  e  prende  sicuro  i  mate- 
riali più  proprii  e  più  acconci  all'opra  cui 
è  inteso,  cosi  il  Neri  trae  dai  fonti  tut- 
ti della  universale  ragioue  prove  certe  ed 
evidentissime  pel  scioglimento  delle  difficili 
e  varie  quistioni  che  gli  furono  proposte.  A 
tanta  maturità  non  giunse  già  egli  appressan- 
dosi ai  soli  elementari  rigagnoli  della  giuris- 
prudenza od  alle  aride  il  pm  delle  volte 
decisioni  de'  Consulenti,  ma  alla  spaziosa 
libertà  dei  Godici  e  delle  Pandette  nou  che 
allo  studio  non  mai  interrotto  della  filosofìa 
e  della  storia  particolarmente  di  quella  na- 
zione clic  fu  e  sarà  sempre  la  maestra  della 
pubblica  e  delia  privata  ragione.  Nutrito  in 
co  tal  guisa  nella  lettura  degli  antichi  mae- 
stri contrasse  quella  vigoria    di    pensamento 


eli'  t»  tanto  commendata  »!  ti  nostri  padri,  i 

clic  li  p r o p  né  di 
o  di   ["''  suad<  i  e« 
i      he   tale  appunto   foste  I  ampiezza  dell»* 
di  del   Nkiu,  altra    prova  evidentissi- 
ma  1000   i   suoi   ti  icorsi    legali    (   ;7.    ]/  Ai  - 
ousi      '  '    G    ih   Duci,  aveva  imma« 

ì       lodioso  disegno  di    ridurre   com- 
I        •  in   un   solo  codice  1"  molte  e  le  varie 
dell  «    1  i  sì  niM.  Qui  ito  pensici  e  che  for- 
:  li  gioì i.i    de  bei  efici    ed    illusti i 

I le  auliche  e  d  11  •  model  ne  na- 
no ui  fu  affidato  al  Niai  :  tanta  era  la  rino* 
mima  che  acquistata  avea  nella  legislazione) 
Si   sgomentò   ad   un    tratto    <:    Don    poteva   .li- 


ti unenti    a\  \  »  ii  re   a 


IMI 


d 


ino    (Ji    cos    <•  ? .i ii - 


lai        .  i    I !-•    li  <  desto    eh    egli  e 

Ielle  pi  opi  ie  sue  foi  ie   e  tutta 
ad   un    tempo   vedeva   I     grandiosità    «li   nue- 
st'op^ra   '■   I     d  I   colta   mol  8  che  <!"\  i  \ 
i  '•  I  nnn     j  ci  tai  io    da    rivei   nza 

ta    «.li  ordini   sovrani    e    <l  Ilo  /<  1<>   del 
I        ilico  b<         i        |  .     saninole  s a<  «  i use   «'li' 
lag]        ■  -    pieno  la  mente 

il,   imir   I  •   grandi   idi  e  «I  elle  quali   ci  .1-1   ..i  - 
ficchilo  coll'csercizio  continuato  nelle  |na^ 


te  e  nelle  pubbliche  cause  si  presenta  alla 
regia  Consulta  a  tale  oggetto  stabilita  e  men- 
tre da  essa  implora  lumi  e  soccorso  vi  ma- 
nifesta i  suoi  pensamenti  :  espone  con  brevità 
l'origine,  V  indole  e  la  natura  diversa  delle 
leggi  eli'  erano  allora  in  vigore  nella  Tos- 
cana :  parla  di  quelle  che  le  erano  proprie 
e  delle  straniere  ricevute  e  consecrate  dal- 
l'uso e  dal  tacito  consenso  :  passa  a  dare 
chiaro  e  distinto  ragguaglio  del  celebre  sta- 
tuto fiorentino  compilato  da  Paolo  da  Ca- 
stro (1-)  a' tempi  della  Repubblica  e  non 
tace  di  quelli  delle  altre  città  che  col  tem- 
po successivo  a  questa  si  sottomisero:  giun- 
ge a'  tempi  Medicei  e  delle  nuove  leggi  fat- 
te sotto  quel  principato  egualmente  ragiona. 
Dimostra  quanto  sia  necessario  che  quegli 
il  quale  stabilisce  nuove  leggi  abbia  la  pre- 
videnza nell'annullare  le  antiche  di  provve- 
dere agi'  instanti  urgenti  bisogni  per  non 
cadere  nel  peggiore  di  ogni  male  di  aggiun- 
gere cioè  leggi  a  leggi  cagione  della  oscu- 
rità e  della  perd'ta  delle  memorie  istruttive 
dalle  quali  l' intelligenza  di  quelle  l^ggi  pas- 
sate che  pure  è  d'uopo  ritenere  malgrado  i 
cambiamenti  che  seguono  ne'  governi  di  loro 


Il 

naturi  diversi.  Manifestò  pare    il    suo    senti* 
mento    che    primi    di    procedere    oltre    alla 
compilazione   del   <    dice   proposto    si    doi    s- 
consultare    attentamente  1»'  leggi   d'ogni 
te  deVarii  governi  della  [oscaoa  (18).  Sog- 
giung  i   che  in    essa  oltre   le    leggi   patrie    fu 
sempre  osa  n  ito   il   jns  civile  dei   Romani  si- 
no  il  »  quando  soggiaceva    ali  impero    roma- 
e   che   i  ile  diritto   era   il    fondamene 
pnlc  della  sci  oza   del   giureconsulto 
menu  e  la  <  gli   statuti,  ossia  del- 

le  leggi   locai  .  <l"\   asi   coos  derare  comic  uno 
studio    secondario    <  1 1    puro    fatto    di    cui   si 
occupavano  i   procuratori    e    gli    attuarii    lo- 
cali.  Il  pciiio   nel    jii^  comune,    diceva    e   lij 
collocato   in   ogni   parte    del    mondo    e    data 
ti/M   ti'  Ile   lingue  è    idoneo  a  giudicare 
m   qualunque   luogo   c<l   io   qualunque  tempo 
abbenchè  trovi  statuti  opposti  tra  loro;  quan- 
do per  lo  cootrario  chi  avesse    tal  %    memo- 
e    i    mente    tutti    gli  statuti   del 
mondo    e   non    fosse  introdotto   Della   scienza 
giusto   e   dell  ingiusto   insegnato   dai  e  n- 
osulu"    romani     non    sarebbe   buono   con 
tutta  li   sua   memoria   i    nudi'-. ne    di    un   1  :— 
ti^iu      o     Bello  i    il    sentire    da   così  dotto 


uomo  che  la  cognizione  degli  statuti  ad  al- 
tro non  serve  che  a  conoscere  la  pratica  del 
foro  per  giudicare  d*  alcune  specialità  di 
fatto  (2:).  Ne  lascia  già  di  parlare  di  un 
altro  corpo  di  leggi  ricevute  pure  in  Tosca- 
na e  sono  queste  quelle  che  chiamansi  leg- 
gi Canoniche.  Egli  ne  ragiona  con  tanta  dot- 
trina che  hen  dimostra  quanto  appieno  cono- 
scesse i  fonti  vai ii  di  esse,  le  cagioni  por  cui 
furono  introdotte  nei  tribunali  civili,  la  storia 
politica,  le  opinioni  e  la  condizione  de'seco- 
li  d'allora.  Tutto  conoscevasi  dall'uomo  dot- 
tissimo e  da  ogni  parzialità  alieno;  e  seb- 
bene egli  dica  che  il  diritto  canonico  è  di 
sua  natura  co  a  gelosa  e  più  particolarmente 
nelle  materie  risguardantì  la  giurisdizione  de' 
sovrani,  ingenuo  non  pertanto  ricono.sce  che 
per  tale  diritto  si  è  mitigala  e  quasi  addol- 
cita la  barbarie  con  cui  uu  tempo  ammini- 
stravasi  la  giustizia  nei  tribunali  tanto  civili 
che  feudali  d'  Italia  ed  anche  in  quelli  fuo- 
ri della  medesima,  siccome  non  dissimula 
che  di  leggieri  si  possono  assegnare  i  giusti 
limiti  tra  il  diritto  statutario  delle  singole, 
provincie  e  città  ed  il  civile  dei  romani, 
non  così  tra    questi    ed    il    diritto  canonico 


-  i  prima  riconosciuto 

dall'amori  ti  suprema  dello  itai       Né   dimen* 

»i   del   Consolato   del   mare  ac- 

<  iToi     nia   e  pi  OSSO  che   in   tutta   l'I  .u- 

r  \a   t  tciliU   i  e<  iproca    della    nai 
1    i  .funi'  rei  )  .    1  i    aache    cenno 
i   non   icrilto  aiiiin  >sso   ed    interpretato 
dalla  £  >  i  iti  dm  e  dalla  dottrina    del  giudice 
;        iti  contro^   rsi< 

•  i   ipia    di    cognizioni    l'oo- 

intonsi,  riccone    dissi,  alla 

1  :   iroploi  ava   la  \  dIoi  i  i  d  1  %o\  ra- 

t   alcuni    ponti    «li    maggiore    impor- 

i   ncr  disporre  le  materie  in  quell'ordine 

che  a  qiK  Ilo    piò    piacesse  ^       .   I-  già   lece 

il  ano    «;  ci       la    richiesta 

d<  ll.t      J  non    ns- 

soardasse  i  be  le  sol  cc<  man» 

isc   la    dottrina    del 
d'uii'  d  i   romani   *^   non   è   ella  ; 

i  munì'  ansi    dannosa    ii    porvi    mano? 

le  cau- 
se della  ci(  p<  iti  italiani  ? 
Allontanerei  i  noi  i  I  -  ini  dalle  massime 
e  dalle  co»  tu  manie  dei  popoli  vicini  per- 
chè questi  Jicja.i>  di  quelli    ciò  ..oa 
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il  dottissimo  Cnjaceio.  Le  leggi  romane  se- 
guirono da  vicino  il  (Hutto  delle  genti  ed 
i  nostri  statuii  le  posero  a  soqquadro  ( 2  5)? 
Gli  uomini  saggi  e  prudenti,  e  tale  era  il 
Neri,  non  mai  cedono  alle  illusioni  della 
novità,  e  quando  s  avveggono  che  e' non  si 
può  ordinare  cosa  nuova  che  sia  migliore 
dell'antica  a  questa  s'attengono  e  tanto  più 
voloiitieri  se  ammirata  e  riverita  per  lunghis- 
sima non  interrotta  serie  d'anni.  Ed  avve- 
gnaché egli  non  cessasse  di  lodare  i  romani 
giureconsulti  siccome  sapientissimi  nella  ra- 
gion civile  e  politica  propose  nondimeno 
che  si  rispettassero  anche  le  leggi  d»  1  Con- 
solato marittimo  tratte  dalle  Rodio  alle  quali 
essi  pure  s'attenevano  quantunque  estranee(>.4)« 
Lunga  cosa  sarchhe  1'  intrattenersi  a  parlare 
dell'ordine  e  della  disposizione  di  questa 
comandata  compilazione  di  codice  :  dirò  so- 
lamente che  tale  è  la  quantità  delle  cose  le 
quali  ehhe  presenti  alla  indile  il  Neri  e  tan- 
ta la  sagacità  nel  disporle  in  modo  conve- 
niente e  regolare  che  meritamente  fu  detto 
ch'ella  era  opera  utile  e  necessaria  ed  era 
da  dolersi  che  non  sia  stata  compiuta,  di 
che  s'ignorano  i  motivi  (25). 
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N        '  I       i  per  questo  oè   si  rimase 

ti  I !  •  IT    in.»    oppresso   sopra    lo 

e  un  'ti  1 1<>  delio   iK'li  Uà   ili    I  o- 
6),  coni     gli   in   proposto   dalla   detta 
(  perchè    li-  I     progetto    del    ( Iodica 

laddove   il  Ila    differenza    delle    persone   <  I ic 
dalla  ci m  dizione   <»   stato    <  i\ ile    auno- 
li   aveva   i  cittadini  nob  li.  Di  questo  sub- 
bie tto   *li   <;.i   tanto   \.mi    sono    i    pensamenti 
(!  _Ji     i;   in  ni    e    così    opposte    le     massime 
stabilisce    le     divisioni    g  aerali    e     distingue 
da    prima    li    nobiltà    naturalo    dalla    civiló 
lo    l'ordine    coni   rinato    dalla    pi  atica 
i  ii.  :l     Dazioni  i  molto  accoi  ciami  nte 

giova  o  do  m   dell     dottrine   storielle    e    d     1  g- 
Iri   detti    poetici    ci   .ili   ita   ad    un    t'  mpo 
persuade  che  presso   ogni  popolo  un  an- 
ij  Jeudidà   origine   è   stata    sempi  e    an- 
»     i     beni    di     fo r 1 1 1 n a    'li   coloro   i 
qu  'li    malg  ad  »    dei    rii    I     menti    *  1   1    le  ni  pò 
]  i>re   conservate    le    memorie   certe 

di   I  'I    .i .  i  che  menarono   \  it.i  «  mo- 

lla chiari  //.i  d<  He  loro  \n  lui >se 
memi  m  ie  <■<  >i  i  dai  "U'>  li  certi  sza  d  Ila  prò* 
pria  successione*  ra  vedere  come  questa  no* 
Jjili.i  naturale  o  gentilizia  non   ammette 
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di  e  come  la  podestà  civile  altro  non  può 
che  farne  attestazione  cui  riferisce  l'origine 
d'alcuni  ordini  Cavallereschi.  E  passo  facen- 
do alla  nobiltà  civile  che  dai  governi  si 
accorda  ad  alcune  scelte  persone  che  a 
preferenza  con  illustri  azioni  si  distinguono 
dalle  altre  apresi  la  via  a  ragionare  dei  di- 
ritti di  cittadinanza  secondo  la  specie  diver- 
sa dei  governi.  Nò  è  già  questa  un'arida  ri- 
cerca, perocché  la  nobiltà  civile  che  volgar- 
mente ottiene  estimazione  minore  dell'antica 
ossia  gentilizia,  fu  sempre  cagione  di  amari 
rancori  e  di   fiere   discordie  (27). 

Apre  cosi  il  Neri  nuovi  fonti  di  ricerche 
importantissime  ai  dotti  indagatori  delle  ori- 
gini del  diritto  feudale  ,  ed  in  vero  seguen- 
do le  sue  tracce,  agevolmente  se  né  può 
tessere  esatta  storia  che  tale  per  anco  non 
abbiamo.  E  conci osiachò  principale  oggetto 
della  sua  opera  si  era  la  nobiltà  fiorentina, 
ricorda  1'  epoche  rimarcabili  di  quella  illu- 
stre città,  annovera  le  prime  cagioni  delle 
orribili  fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini 
che  infettarono  e  straziarono  la  misera  Ita- 
lia; e  tali  cose  ei  rammenta,  siccome  avea 
in  costume,  con  chiarezza    mirabile    e    tutte 


37 
ino    a    pruova    de*  monumenti    storici    e 
cronologici    sì   che  è  foni    il    dire  che  doo 
j        isi   meglio  condurre  narrazione  tanto  in* 
\   1,1  quanto  questa  uà  pui  veg- 
0     -  invita    e    moto     subbie  (ti     diverbi 

tani»  01  tenie   disposti   clic  c'intratten- 

gono e  ci  schiudono  la  storia  arcana  di  quei 
tempi  tenebroni  n  quali  la  -s  «"ili.',  il  Regno 
d  Si  p  li,  J  i  Repubblica  di  Genova  ed  <l- 
tre    t .t •  1 1  >se    città   fui  i  se    a     pi  i  date 

te  cui,  dai    Mori,    dagli    Ongari    e   da 
•j  n li.    Roma  abband  ma ta   a   t.i- 
7. 1 1 * n ì  li:    la    dignità  ed   il   molo  impe- 

li i    qu  In  eh     s  >gui i ano  la 
i  de  Guelfi:   i  ministri   e  nummi   di  quelli 

che  tenevano  a  parte  ghibellina  spediti  ur 
in   u  .  i   or  in   nn   alti «>   di    qui  ste    pro- 

_1   Imper adori   stesai    alemanni    die 
F  li   I  i   ci  'ii    possenti  esi  i  citi  per 
prendervi   li  corona   imperiale    Escavano    tre* 

\'-  .,ii  torte  Repubbliche 

tutti  quelli  che  temevano   della    ero 

l  //a  ad  essi  si  rifuggivano  e 

di   queste   macchinavano  la  rovina    !'i  questi 

ih  li   i\  \  i  inni  u1  il  N  »    i  i  pi  imi 

dia  disisiuuc    della    nobiltà   gentilizia 


dalla  civile,  perocché  di  queste  la  prima, 
sebbene  oppressa  e  vilipesa,  non  fu  mai  clic 
piegasse  o  cedesse  all'altra  che  sola  vivea 
nel  fasto  e  nel  lus.^o,  nei  castelli  e  nelle  vil- 
le, sedea  sola  nelle  assemblee  e  nelle  diete 
nazionali  ed  esercitava  poiere  assoluto  sopra 
l'antica  nobiltà  e  sopra  il  popolo  delle  città 
sottomesse  ridotte  a  miseria,  E  qui  non  è 
da  porsi  in  dubbio  che  le  opere  del  Sigo- 
nio,  del  Muratori,  quelle  di  Macchiavelli  e 
di  Montesquieu  arrecarono  gran  lume  alla 
storia  feudale;  ma  è  altresì  vero  però  che  il 
Neri  offre  maggiori  notizie  più  certe  e  più 
ordinale  che  per  avventura  isfuggirono  a 
quegli    uomini  avvedutissimi. 

Tanti  e  così  impensati  lavori  tennero  oc- 
cupato quest'uomo  sino  all'anno  quadragesi- 
mo secondo  della  sua  età (28),  quando  dal- 
I'Augusta  Gloriosissima  Imperatrice  Maria 
Teresa  fu  chiamato  in  Milano  al  posto  di 
Presidente  della  H.  Giunta  del  Censo  della 
Lombardia  (29)  Eccolo  nella  più  fresca  età 
incaricato  di  così  grande  affare  quale  si  era 
il  nuovo  sistema  del  censo  generale  di  quel- 
la ubertosa  provincia,  lavoro  di  natura  affat- 
to diversa  da    quelli  che  sino    a    quel  punto 
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1  Augusta  ed  aJ  pubblico  dei  regola- 
menti già  praticati  in  questa  materia  per  lo 
addietro  uclla  Lombardia  e  che  si  pratica- 
vano in  allora,  siccome  de*  principali  disor- 
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Fai  le  e  di  < | wc- : ^  quali  utilmente, 

Oliali     I     I  :     I      n  ili      li*.   '      lutto      rio      clic      1  .- 

man  \  .1  a  lui  per  condurre  1  I  eseguimento 
ili,.  i.    Osserva    che    la    disugua- 
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stanchezza  di  litigare  proci  nervino  nuove  dif- 
ficoltà che  resero  la  materia  delle  contribu- 
zioni  sempre  piti  contenziosa.  Ripete  questi 
inconvenienti  sino  dal  tempo  dei  Visconti  (5 2)5 
discende  'ali-epoca  di  Carlo  V  che  oidinò  un 
estimo  generale  e  reale  eseguilo  collo  stabi- 
lire provvisoriamente  il  valore  capitale  di 
tutti  i  fondi  immobili  ed  il  valore  capitale  d<l 
denaro  esposto  alla  contrattazione  da  tutti 
i  mercadanti  ed  artefici  dello  stato  e  mostra 
come  da  questo  stabilimento  non  risultò  la 
giusta  e  certa  notizia  delle  fortune  rispettive 
di  ciascuna  provincia  dello  stato  e  per  con" 
seguenza  non  potè  essere  giusta  e  regolare 
la  suddivisione  del  carico  tra  tutte  le  comu- 
nità e  persone:  quindi  gli  errori  e  le  par- 
zialità nella  stima  per  l'arbitrio  degli  estima- 
tori tanto  più  che  le  operazioni  del  censo 
non  si  estendevano,  coni'  era  debito,  sino 
all'ultimo  individuo  censibile;  e  questi  errori 
e  queste  fallacie  furono  di  gran  lunga  mag- 
giori nell'estimo  del  mercimonio  perchè  il 
valore  delle  merci  che  i  mercadanti  traggo- 
no o  dall'  interno,  o  dall'estero  non  è  prova 
certa  del  valore  capitale  de' mercadanti  stessi, 
conciosiachè  molli  di    questi    0    con    piccoli 
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ite  per  1"  gu     re  insorte  rmi 
rrolie.   Commendò  egli,  e  ben  n'aveva  di- 

tabiliti    dalla 
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i  tentativi   di   quelle    persone    al    cui  privalo 
interesse   non    s'addiceva    la    riforma    (5  A   E 
officio   de'sa\j   ministri    del    Principe,    diceva 
egli,   il   distinguere   nella   dissonanza   delle  vo- 
ci all'occasione   di   qualche    pubblico    stabili- 
mento  quello   che  delta  il  vero  interesse  della 
na/Jone  da  quello    che    osa  spargere  la  pri- 
vala  malizia,    l'avidità    ed    il     mal     talento   di 
coloro   die   nella  inesattezza   ed    oscurila   dei 
riparli   censuarii   possono  sorprendere  la  vigi- 
lanza degli  amministratori  a  danno  altrui  (55). 
E   qui  l'Uomo  avveduto   ed   esperto  giunto 
a    dover   dire  suo   parere   sulle   esenzioni   lai- 
cali ed   ecclesiastiche   non   affrontò   già   l'opi- 
nione   che    signoreggiava   in    quel    tempo,   ma 
mentre   riconosce   lodevole   il   privilegio   a   fa- 
vore   de' dodici    figli)    dichiara  assolutamente 
necessaria  la   massima   di   ridurre  ad  una  sola 
legare   costante   lutti   indistintamente   i  sudditi 
dello   stato,  salve  però  sempre  le  dovute  com- 
pensazioni    per  le    esenzioni    provegnenti   da 
privilegio   oneroso   ne   volle    che  si  ponessero 
a    novero,    e   noi   doveva    l'uomo   di   stato,  le 
molte    obbiezioni    promosse    ai  tilìziosameute, 
siccome    quando   i   Lodigiani   lagnavausi   per- 
chè i  canali  irrigatorii  estratti  per  alveo  latto 
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ventura  tutta  non  conosceva  la  grandezza  del 
benefìcio,  altrettanto  tutti  la  conoscouo  al 
presente.  E  poteva  forse  quegli  conoscerla 
che  nato  e  cresciuto  era  tra  le  invecchiate 
abitudini  ed  illusioni  e  tra  coloro  che  gli 
susurravano  all'orecchio  i  simulati  perìcoli 
della  novità?  E  che  non  possono  negli  ani- 
mi docili  e  j^ghevoli  le  arti  ingannatrici  ? 
Neri  esercitò  questo  utile  ministero  colla  auto- 
rità e  colla  fermezza  dell'uomo  che  non  se- 
gue che  il  suo  dovere,  non  cura  che  la  giu- 
stizia, non  conosce  che  la  verità.  Un  animo 
della  tempra  qual'  era  quello  di  Pompeo 
poteva  forse  essere  dal  favore  o  dal  timore 
ratteuuto?  Nò!  I  bassi  intrighi,  le  calunnie 
e  gl'interessi  personali  non  lo  sturbano,  non 
lo  rimuovono:  s'inoltra  coraggioso  sino  alla 
sorgente  del  male,  lo  scuopre,  lo  distrugge 
intieramente.  E  a  voler  dire  il  vero  con  que- 
st'opera del  censo  aprì  tutte  le  vie  all'umana 
industria  e  chiamò  da  ogni  dove  in  quella 
fertile  provincia  lombarda  i  concorrenti  alla 
compra  d<4  prodigioso  avanzo  dell'annuo  suo 
prodotto  (58)  di  derrate  d'ogui  sorta,  mentre 
a  gara  tutti  le  trasportano  ora  quanto  essa 
non  ritrae  dal  proprio  suo  suolo  e  dalla  prò- 
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pria  sin   industria*  Lt  tv  seria,    li    Fame  e  le 
ex  i  ih  li    pesi  l<  nze    oui    essa    i  pei 

i  dou   l*a  "  i        le    mu- 

genti  dell*  abbondanza  rhe  l'avara  Crudeltà 
teneva  chiuse  s'apra  i  dia  gni  del  Neri,  e 
_li  uomini  inflessibili  che  contavano  sulla 
Biis  ii<  pubblica  per  ammassare  loro,  colla 
regolarità  -  ibile  dei  riparti  nelle  im i>os t<"  aoe 
astretti  rendere  li  \ i la  i  quella  classe  di 
persone  che  altrimenti  sarebbono  rimaste  per 
sempre   Dell'  indigenza   e   u<  Ilo  squallore. 

Quest'opera  di  cui  bob  avri  altra  più  com- 
piuta conaiderata  da  ogni  lato  è  così  gran* 
diosa  che  non  l.i  si  può  commendare  «';  1  >  I  »  a— 
stanza.  Come  esprimere  l'artifizio  mirabile  col 
quale  il  fl  i  avi  i  na  e  compone  1<"  molte 
stravaganti  (  le  discordi  opinioni  de  secoli 
e  oc  tregge  verità  manifeste  ed  utilissime/ 
Sia  par  laude  alla  nostra  Italia,  perocché 
d  i  a  boon  dritto  può  vantarsi  d'avere  get- 
tati la  prima  per  opera  di  Po  fio  i  semi 
pn'i  fecondi  duna  scienza  «  !»-  <1<»  Senofonte 
m  i)'»i  rimaneva  ancora,  per  cosi  cine,  Della 
sua  infanzia.  S\  questi  nòbilissimi  semi  re* 
*  io  cel  bri  ]c  onere  pregiatissime  di  Sronbj 
ri i    Steuart,  di    s  m  a  di  più    altri.     s^  1 


m 

vastissimo  cerchio    delle    scienze    1'  economia 
politica  non  comprende  che   un  piccolo  spa- 
zio;   pure    se    un    sol    uomo    vuole  scorrere 
questo   spazio   tosto   comprende  quanto  ardita 
sia  la    sua   intrapresa,  come  disse  il  Ginevrino 
Sud  od  de  ne'suoi  Principii  di  economia  poli- 
tica applicati  alla  legislazione  del  commer- 
cio. E   ben  dà  questi  a  divedere  che  l'uomo  il 
quale  percorso  abbia  quel  vastissimo  cerchio 
acquista  prontezza  ed  attitudine  a  quelle  co- 
se che  sono  le  più  ardue  e  malagevoli.  L'in- 
defesso nostro  italiano  contratta  aveva  questa 
prontezza  e  questa  attitudine  è  portava  ovun- 
que lo  sguardo.  Niente  trascura  e  quelle  co- 
se stesse  che  e'  non  sembrano    di    gran  mo- 
mento   da  Lui  si  scorgono  quali    elleno  pur 
sono    assai    rilevanti.    Previde    i    dubbii  e  le 
difficoltà    che    sarebbono    insorte    col   tempo 
nell'eseguimento  :  le  rilevò  in  iscritto  e  sug- 
geriva i  mezzi  opportuni  per  toglierle,  ma  fa- 
talmente queste  sue  saggie  avvertenze  più  ora 
non   si  rinvengono  (-jo).  Se  tutte  io   dir  volessi 
le  lodi   grandissime   che    riportò   il   Neri  per 
questo  tanto  utile   e    tanto   faticoso    travaglio 
non  sì  presto  io   porrei   fine  al  mio  ragionare: 
l'ammirarono    le  estere  nazioni  e   tra  queste 
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Mica  economia.  TI  fondamento  di  tutti  i  "re- 
golamenti  in   materia   d:   moneta  consiste,  di- 
ce egli,  Dell'esattezza  dei  saggi   fondali  sopra 
quelle    maggiori    diligenze    che    la    prudenza 
umana    suggerisce .    Qual'   è    la    proporzione 
comune   tra   l'oro   e   l'argento   in   tutta  l'Italia 
nelle  zecche  cioè  di   Venezia,    Bologna,    Bo- 
ni a,   Milano,   Torino,   Firenze,  Modena,  Napo- 
li, Geuova  e  Lucca  ?  Fattisi*   i    saggi   in   To- 
rino   (45)    si*  trovò    che    questa   proporzione 
eccedeva  le  once    14   5/4  d'argento    per    uu 
oncia   d'oro  ;  perciò  ragguagliando  i  gradi  dif- 
ferenti  di  bontà  delle    mouete    delle  singole 
mentovate   zecche   non   che   delle  singole  mo- 
nete della  medesinìa    stampa    e    data,    se  ne 
formò  l'adequazione  comune  di  once    14  5/8 
d'argento  per  un'oncia   d'oro.   Aveva    egli    in 
vero   dichiarato   che   il  metodo   delle   adequa- 
zioni  quantunque   non    sia   conforme   alla    ve- 
rità  particolare    prendendo  le   monete    sepa- 
ratamente   è    però    conforme    alla   verità  uni- 
versale  prendendole    in    massa,    verità    unica- 
mente  attendibile   quando   tra  loro    non    con- 
cordano le  verità   particolari,  verità  conforme 
eziandio  alla  giurisprudenza   la  quale    in   fre- 
quenti casi  prescrive  che  si  regolino  gli  atti 
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li  r  ,\  m  todo  d  11 1  adequazioni]  Ciò  DOU 
di  iiiiinct»  non  rimase  <  gli  persuaso    dell' ia- 
ti comune  proporzione  io  Italia    de1  due 
movati  metalli  «li    i  j    r>/  \  dò  della  adequa* 
c;i    i  |    ~<j   .li iguardo    alla    eomunc 
i  azione  le  più  esatte  notizie  ili  I>i  i  stesso 
lt<   I  > persuadevano  eli"  l'oro  in  Italia  era 
tcnnio  di    Fatti   in  maggiore   valore  ed  aveva 
i  nervato  che   la  proporzione  tra  loro  e  rar- 
.  variante  io  ogni  dominio  d'Italia  ed 
variante   nelle    stesso  dominio  non 
solamente    da    mi    tempo    all'altro,    ma    nnelie 
|]  i  itesao  I    mpo    Ira  moneta  e  moneta  e  elic 
perciò  per  accertare  quale  fosse  realmente  la 
porzione  allora  esistente  in  Italia  tra  l'oro  e 
1    rgei  io  b  <i  esaminare  lutti]  corsi  delle 

monete  nei  diversi  dominii  d  D'Italia  e  para- 
fare in  ogni  domioio  di   essa  ciascheduna 
moneta  don»  con  ciascheduna    moneta  d'ar- 
gento. Inoltre    che    a    questo    noe  conveniva 
servare  i  prezzi  dell'oro  e  dell'argento  hkj- 
i  on    g  i    qui  111    d<  i    m<  talli  m  pasta 
poiché    1  i stessa    pasta    dei    metalli    riceve  il 
pi  i  zzo    d  il    pi  ezzo    il  Ile    monete    V':  •    (  »'oo 
questo  metodo   tanto  templi*  ■    <■  «  ,  i   questi 
fiatisi  trovò  il  Ficai  la  proporzione  eoo 
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ne  esistente  allora  in  Italia  tra  i  due  metalli 
l'oro  e  l'argento  di  i5  rf±Q  in  chea  (|^);  e 
coneiosiachè  questa  proporzione  era  appog- 
giata ai  saggi  della  zecca  di  Venezia  dubi- 
tando egli  per  avventura  di  qualche  errore 
la  sottopose  ai  saggi  della  zecca  di  Torino 
conformemente  a  quanto  si  era  fatto  sopra  i 
saggi  di  Venezia  e  notando  con  esattezza  le 
proporzioni  maggiori  o  minori  correnti  in  al- 
lora nelle  dieci  mentovate  città  d'Italia  tro- 
vò che  la  proporzione  di  queste  pochissimo 
differiva  da  quella  risultante  dai  saggi  di  Ve- 
nezia e  produceva  una  proporzione  in  circa 
di  i5  8/20;  cosicché  essendo  la  prima  pro- 
porzione determinata  sopra  i  saggi  di  Vene- 
zia di  i5  7/20  crescenti  e  la  seconda  sopra 
i  saggi  di  Torino  di  i5  8/Ì20  calanti  con- 
chiudeva  che  l'adequazione  che  poteva  dirsi 
comune  delle  monete  d'oro  in  Italia  passava 
di  molto  la  quindecima  ed  arrivava  a  i5  2/5* 
Ed  ecco  come  il  Neri  colla  costanza  e 
coli' esattezza  de' suoi  esperimenti  potè  sta- 
bilire la  massima  giustissima  che  per  impedi- 
re gli  abusivi  traffici  di  monete  che  si  face- 
vano in  danno  dello  stato  non  che  i  disordini 
che    dallo    sbilancio    procedevano    conveniva 
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:  >  nel   più,  <>   ii  J    meno    nei   rego- 

I        Qti   -1 1   itabilii  ii,   p  i  occhè   qu  ind  »  ti  di- 
ce fissare  1  alti  o   non    d<  bbesi 
•  I                   i e  quale  sia  Ji  latti   la 
i                                        e  perciò  non  è  io  ar- 
di  III    podestà    legislativa    il    fare   no  a 

Li    pi  opoi  /  "li-; 

►  tra  l'oro   e   1  g<  \  ^ 

altro   non  <•   che  il  coi  i  ente    di  <j;)'  ^u 

lì    ti  a    1  ti  >  \    e  q  ■ 


prezzo  che  l' attivila  del  commercio  rende 
sempre  più  variante  non  si  può  determinare 
con  legge  come  non  si  possono  determinare 
i  prezzi  del  grano  o  di  veruna  altra  merca- 
tanzia  massimamente  in  quegli  stati  i  quali 
non  hanno  miniere  e  che  non  sono  chiusi 
al  commercio  straniero  ed  in  ispecie  negli 
stati  d'Europa  e  d'Italia  che  appunto  per 
necessità  di  commercio  sono  legati  in  una 
similitudine  di  società  che  non  permette  a 
veruno  il  discostarsi  dalle  massime  generali 
praticate  dagli  altri  senza  proprio  pregiudizio  ; 
laonde  nessuna  nazione  commerciante  può 
fare  alterazione  arbitraria  sopra  le  monete 
senza  propria  rovina  (49)*  E  per  alterazione 
arbitraria  Egli  intende  quella  che  in  delta 
materia  si  diparte  dagli  altri  stali  :  e  stabili- 
lisce  altra  massima  giustissima,  che  tale  alte- 
razione cioè  non  debba  cadere  ne  sopra  le 
monete  proprie  ne  sopra  le  forestiere  perchè 
il  diritto  comune  delle  monete  sta  appresso 
la  società  intiera  degli  uomini  che  formano 
una  sola  universale  repubblica.  Così  chiaro 
ed  evidenti  verità  conferma  con  illustri  fatti 
storici  e  coli' autorità  di  gravi  scrittori  e  ne 
trae  l' altrettanto  giusta  conseguenza  che  noa 


•si     rip  rdioc    degno   di    puoi  - 

»  il..!  <  •  i  de  <■'  n- 

ire  qu  ilche  sum<  dio  gioì  n  iliero  od 

ti  ■'  i   in  i ito  di   presso  effi  ito 

io  ed  Sopì  lab  le  dell1  incosiansa  per* 

j        ,    'I  Ila  detu  proporzione,  altrimenti  cun- 

ritoccare    ad    ogni     tratta    1j   legge 

bbe   cagione  d'altri  disordioi  (5o). 

N      qui    si    arresta  il    Nati  e  snidato  dai 

retti  suoi  priocipii  esamina  se  le  monete  d'oro 

m   ri  tino   sopra   le   monete   d'argento    qualche 

I  i  maggiore  oltre   il   risultante   dalla  ^'o- 

>ta    j  none    de' due  metalli    in   contem- 

i   comodi  maggiori  che  gli  uomini 

ritrovano     nella     moneta    doro    [>-  1    [>iu    Onde 

trasporto  e  conservazione,  perchè   più    cono* 
scinta     d    \ei  eti  il  i   nel  comm<  rcio,  perchè  di 
sp  >i    assai   mmor-   olla   manifattura,  perchè 
i         dil       le    l'alterazione,    noi  eli"    finalmente 
serre    di   misura   universale  e  di   regola   per- 
petua   nei    prezzi    dei    cambi    Questi    motivi 
I  >  moi    il  ro  a  dire  eh  •  ben  pos- 
sono le   moi  '  le  '1  oro  soderò  di  qualche  rao* 
i  >pi  i  qu  I!  ■  il'  M  genio  ed  avere  altresì 
nel  loro  corso  qualche  aumento  lopra  il  pres- 
so 1  gale  (5i)j  siccome  però  ì  mentovati  nie- 
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gì  delle  monete  d'oro  non  possono  dirsi  di 
loro  natura  perpetui,  inalterabili,  ne  calcola- 
bili con  regole  costanti,  anzi  sono  soggetti 
ad  alcun'  alterazione  nel  più  e  nel  meno,  non 
vuole  che  a  questi  abbiasi  riguardo  nel  fis- 
sarne il  prezzo  legale  (52). 

Più  altre  utili  ricerche  sulla  moneta  in- 
trattengouo  il  Neri  e  rintraccia  particolare 
mente  le  cagioni  vere  del  corso  ossia  prezzo 
regolare  che  si  suol  dare  alle  monete  diverso 
da  quello  prescritto  dalla  legge  e  le  ritrova 
nella  depravazione  ed  alterazione  qualunque 
delle  medesime  :  rammenta  i  tempi  varii  ne' 
quali  si  sono  diminuiti  i  gradi  del  valore  di 
quelle  monete  delle  quali  sotto  nome  di  lire, 
soldi  e  denari  si  servirono  comunemente  i 
popoli  d' Italia  ;  e  lasciando  a  parte  l'oro  e 
l'argento  si  rivolge  anche  alle  ricerche  sulle 
monete  di  rame  e  conchiude  :  qualunque  mo- 
neta è  quota  dell'altra  ed  anche  la  moneta 
di  rame  è  quota  della  moneta  d'argento  e 
tutte  le  monete  reali  sono  quote  della  mo- 
neta immaginaria  che  serve  di  misura  uni- 
versale ;  e  le  quote  masse  assieme  non  pos- 
sono mai  essere  nò  maggiori  ne  minori  del 
loro  tutto  ;  e  se  le  misure  minori  prese  eia- 
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d  con  ispoi  i  esattamene 

i  |    ille    i  .  se  1      i. in  ìi  ad  una 

ad  ii  ii. »   in  ni  corrispondessero   ali  aggregato  di 

i-I    db  l'ai  te  di 

n         ire  e  ili  numerare,    venta    iucontrasta- 
;  ;  m   p  o  t  e  v  i  espr  i  m  e  r  e    con    i 
né  con  brevità    i 

►DO    pur    \ 

metano  [ a  talvolta   i 

\  lutabile  sio 
.  o  da  alu  i  coni- 
le      UlUUI.'lC'     U(l 
■     :  D  '   il 

bii  contras- 

I      iin  11- 

>  della  i  del- 

la  m         i  1  udo  cioè   ili   i appro- 

di valori     i    '  ;  -  di  pegno  del  va- 
ni desialo,  sicché   tutto  quello  che  rap- 
I  ;  il  i .il  Ho  stesto  tempo 

io    ili  esso  ii"  i  perchè  questi 

contrassegni   n  >n   trasferisci  do  in  potere  del 
.    n    equival  nle  di  am  Ilo  <h 
>liato    colle   m  rei  che  egli  ha 
permutate,  ma  ali  ti  i  intp  un'aaìo* 
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ne  a  conseguire  il  possesso  del  predetto  va- 
lore fondata  nella  obbigazione  civile  di  chi 
ha  daii  i  detti  contrassegni  rappresentanti  un 
valore  ebe  in  se  stessi  non   hanno  (54)- 

Quanto  importanti  siano  queste  osserva- 
zioni del  Neri  sopra  la  moneta  e  quanto  ab- 
Londevoli  di  verità  fruttuose  applicabili  ad 
Ogni  maniera  di  contrattazione  non  v'  è  chi 
noi  vegga  ;  ne  potevasi  aspettare  altrimenti 
da  quest'uomo  dottissimo  nella  ragione  pub- 
blica e  privala  il  quale  ne' frammenti  stessi 
della  romana  giurisprudenza  venerava  l'unica 
scuola  da  cui  potè  prendere,  com'egli  disse, 
le  massime  elementari  di  quest'arte  pacifica 
eh'  è  norma  immutabile  delle  azioni  uma- 
ne (55).  Laonde  non  è  maraviglia  che  con 
perspicacia  singolare  spiegasse  la  celebre  sen- 
tenza del  giureconsulto  Paolo  intorno  al  prez- 
zo legale  della  moneta  (56)  di  cui  nessuno 
prima  di  lui,  per  quanto  io  mi  sappia,  ha 
data  interpretazione  più  vera:  ebe  se  in  essa 
omise  alcuna  cosa  e  se  credeva  Aristotile  au- 
tore della  sentenza  di  coloro  i  quali  dissero 
che  il  prezzo  della  moneta  viene  dalla  legge 
e  non  dalla  natura  della  materia,  lasciò  di- 
cevole subbietto  di    dotto    commento    ad  u& 


i- 

ire  mio  Coli  ga     5n).    adornò  il  Neri   !<• 
mii'  osa  n        ni   i  'ii  (Miniai  Appendice  nella 
li    coni  emione    seguita    alla 
alla  metà  incirca  del  secolo  decimo  ter/o  m 
■  ;  i  tra    molte    città  lombarde, 
imento  interi  {santissimo    <- ti    in   partico- 
lare mod  i  per  quegli  articoli  che  riguarda- 
no la  m  di   rame  e    di    bassa  lega^  ove 
tarsi  li  premura  reciproca  delle  città 
nti    (T  impedirne    la    moltiplicazione 
limitandone  li  manifattura    a    dodici  marche 
ii  mese  e  dou  piò,  limitazione  che  se  fi  sse 
stata  sempre  e  per  lotto  osservata    saressimo 
ggi   jniu  dell'incomodo  del  doppio  cor- 
della   contraddizione    perpetua    tra    il 
I          ■    ì      ile    ed    il    prezzo    popolare    delle 

Lgionai  -i  il    Niki    e  non  SI  [>uò 

i  come  questo  prezioso    d 
abbondevole  tra  le  sue  mani  di 
ni  utilissime* 
1  ara  noo  di  quegli  uomini    singo- 

lari *  i  dalla  natura  lotto  cono- 

I    .!    j  regi  »    <1     'ìi   lei    doni   e   vedeva    ben 
;»nco  ciò  eh "!.<.:. i  poteva  essere    bel  mondo: 
i  pi  udente  di  I    tempo    dii  idei  alo  in 
modo  ci  condurre  a  fine  qnanto  erasi 
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Egli  stesso  proposto  ogni  volta  die  fu  ri* 
chiesto  dai  clienti  e  dagli  amici,  o  quando 
invitato  da  sovrano  comandamento  ,  ne  mai 
si  stancava  per  disagio  0  fatica.  Seguendo 
in  coiai  guisa  la  sua  inclinazione  naturale 
volta  alle  cose  lodevoli  e  grandi  era  da  tutti 
riverito  e  tenuto  in  gran  pregio.  R.ado  è  che 
gì'  ingegni  aiti  e  svegliati  non  siano  anche 
pronti  a  dar  prova  del  loro  straordinario  va- 
lore e  che  non  colgano  l'opportunità  delle 
circostanze,  de' tempi  e  de' luoghi.  Il  Neri  ne 
colse  quanto  più.  poteva  al  pari  dei  Sully  e 
dei  Coìhert.  Rimase  nel  cospicuo  posto  di 
Presidente  in  Milano  pel  corso  di  otto  anni 
e  vissevi  con  sì  grande  moderanza  che  infin 
Dell'acquistarsi  fama  ove  spesso  si  lasciano 
vincere  anche  i  huoni  s'astenne  d'usar  arte 
o  far  mostra  di  sua  virtù.  In  Consiglio  era 
grave,  attento  e  severo,  lontano  però  da  fol- 
le  alterigia. 

Fiacque  finalmente  all'ÀUGUSTo  Imperatore 
gran  Duca  Francesco  di  richiamarlo  iu  To- 
scana l'anno  1^58  perchè  vi  risiedesse  tra  i 
Consiglieri  di  quella  reggenza,  ed  ecco  que- 
sto felice  ed  avventurato  ingegno  restituito 
alla  sua  patria  acceso  di  vivace  desiderio  di 


alla  medesima.  Già  prima  che  ne  bar* 
tis>.>  più  cote  aveva  fatte  .1  prò  della  mede* 
lima  e  tra  queste  non  è  il>i  tacersi  <•  1 1 e  avc- 
\.i  accennati  i  meati  opportuni  per  sollevare 
dal  limatore  e  dalla  estrema  miseria  la  catn- 
ioa  come  di  fatti  seguì  per  sovrana 
larghissima  beneficenza  dell'  [mpbeaoore,  nel  li 
amale  occasione  furono  anche  ps  laura  ti  e  resi 
più       quentati  que'bagni  cefrbratissimi     ■ 

va   altreel   presentalo  al   sovrano   l'utile  di» 
visa  mento    d  Ila   coltivazione  dillo  maremme 

Senesi  con  lic\e  dispendìo  dello  stalo  ">()). 
che     li     p  »i     in     parte      I    _   litO    dalla    mimili- 

eenaa  del  geah  Duca  Leopoldo.  Ritornatovi 
ebbe  nnovami  ote  pubblici  minisi  il  :  (  d  ni»  con 
quanta  cui  ta  avacciavasi  per  sdem«* 

pi  |   ì   suo   incarico!   1"   non   parlerò  dei 

m  In  consnlii  de  quali  sono  piene  quelle 
lene  ■  troppe  i  ci  vorrebbe  per  ragionarne 
itamente.  ornava  a  favoriva  come  meglio 
poti  \  i  le  arti]  le  !•  itere  a  le  i<  i<  i  se  e  per 
op'  i  i  ina  M  iversita  di  Siena  a  quegli  no- 
mini insigni  ehe  \i  fiorirono  ottennero  dalla 
sovrana  bene!  incoraggiamento    a  pro- 

testone    6 

1'.  azioni  mite  di  quest'Uomo  veracemente 

i 


So 

dotto  e  fornito  dalla  natura  di  maraviglioso 
intendimento  avevano  perfine  la  comune  pro- 
sperità e  questo  era  l'oggetto  più  caro  delle 
sue  meditazioni  assidue  e  profonde.  Chiun- 
que abbia  senno  in  mente  sa  pur  anco  che 
la  politica  ridonda  talvolta  di  paradossi  per- 
chè sottilissime  sono  le  fila  che  uniscono  le 
cagioni  agli  effetti  e  perchè  l'attenzione  de- 
gli uomini  si  rivolge  d'ordinario  agli  og- 
getti riuniti  in  masse  grandi  confuse  e  non 
distinte  nei  loro  elementi  e  nelle  loro  rela- 
zioni ;  laonde  assai  pochi  sono  quelli  che 
non  smarriscansi  appunto  nelle  materie  po- 
li tiche.  Il  Neri  non  gin,  perocché  Egli  nelle 
sue  considerazioni  osservava  attentamente  gli 
scogli  ai  quali  naufragarono  anche  i  maggio- 
ri ingegni  e  guidato  dall'esperienza  de'secoli, 
dalla  conformità  delle  circostanze  e  da  più 
altre  acquistate  cognizioni  teneva  retto  e  si- 
curo cammino.  Di  quanto  io  asserisco  non 
addurrò  che  un  solo  esempio  singolarissimo, 
certamente  uno  de'  più  difficili  da  sciogliersi 
negli  affari   di  pubblica  amministrazione. 

Languiva  tutta  la  Toscana  per  estrema  pe- 
nuria di  grani  :  i  politici  di  quella  nazione 
avvisarono  che  si  dovessero  fare  leggi    rigo- 


q  iali   \ letata    fosse    Ogùì   csii  i 
1 1  •     :  ] mi     persuasi    CDC    DCf    qUCSl        11  - 

•  i n  i  granai,  ma  in  vano    l  estre- 
;    la    speranza  ili  mag- 
gio   in    qui  111    <  Ile    a\  evano  amma- 
li  frumento    e   la  {.mio    intanto   diveniva 
lattice.  11  saggio  umanissimo  Graé 
J)( -r  v    1  i  i   »mmosso  a    questo    spelta- 

luttuoso    chiama    ■  l  osulta  Poli- 

ti mesti   coti  maral  igliosa  (Vani  ; 

7a  pronuncia:   libera  estrazione  de' grani 

mtanente    j>  r    sovrano    comanda* 

i        ito  di  Livorno  (62)  e  tosto  can- 

sorte  in  vero    il    frumento  dallo 

ma   a   cara   da   ocui   lit<>  concorrono  na- 

Vigli   <  di  li  n mento    ci. 

Ivata  Ila   fatai  O 

1    ;  Isi    ingegni    che    nel    silenzio   della 

solitudine  raccogli  te   1     1       lizioni  d  li 

1 0  le  v  t  te,    pò  leva    forse  il 

■ .    ditel    per    vostra    1  e,    avere    d 
avani  oforto   ;  re  di  quello  che 

egli   ebh  h<    I'Irci.ito  e  Globioi 

lo    il    consiglio 

s'io     ci  tlS- 

1    dui    dire  1    lodato    il  1 
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che  compiuti  io  veggo  tanti  miei  voti!  Tan- 
te mie  speranze  e  tante  sì  lunghe  e  sì  gravi 
fatiche  no  non  furono  vane  ed  inutili!  Ces- 
sino i  malvagi  di  calunniare  le  scienze  e  di 
mordere  quelli  che  le  amano,  le  coltivano 
veracemente  al  pari  di  Pompeo  Neri  e  non 
deviano  giammai  dagli  eterni  ed  irrefragabili 
principii   della  rettitudine   e   della  verità  (64). 

Coronò  quest'Uomo  meritevolissimo  la  glo- 
riosa sua  carriera  coli'  importante  affare  della 
Riforma  dei  governi  provinciali  in  Toscana 
in  qualità  di  primo  deputato  della  R.  Giunta 
a  tale  effetto  destinata  e  cura  ebbe  gran- 
dissima perchè  le  magistrature  giudiziarie  fos- 
sero compartite  in  modo  che  il  proprietario 
e  l'agricoltore  potessero  terminare  i  loro  af- 
fari colla  miuore  possibile  spesa  senza  essere 
costretti  ad  allontanarsi  di  troppo  dal  loro 
fondo  e  fu  anche  sollecito  perchè  le  più. 
esperte  e  le  più  oneste  persone  concorres- 
sero agi'  impieghi  civili  ed  anco  economici 
invitatevi  da  convenevole  stipendio. 

Cessò  di  vivere  il  Presidente  Pompeo  Ne- 
ri con  cristiana  tranquillità  e  filosofica  ras- 
segnazione il  dì  14  settembre  del  1779.  Tra 
ìe  più  ricche  sue    suppellettili    lasciò   copio- 


ria  libreria  che  nella  giurisprudenza  po- 
che oc  erano  che  la  pareggiassero.  Egli  era 
di  carati  ivissimo:    grave    ed  eloquente 

nel   la  i  parlare     tempre  ugnale  a  so  itesao 
itaote  ne'  ben  meditati  divisamen- 
.\ ■  1  in{  del  Segretai ;<»  I  ioren- 

glio  da  feroci  sentimenti  che  sciagu- 
ratamente  a  questo  ispirali   a\ca   la    malvagità 
Dipi.   Il    trono    del    prìncipe  e  l'autorità 
delle    leggi    orano   a   Lui    Oggetti    sani    e   par- 
lavano   sempre    COU    quella    riverenza    e     devo- 
zione  elie   debbesi   a   quelli    cui   è   commessa 
piema   direzione    de'  popoli;   ottenne   da 
•nati  suoi  Prìncipi    siccome    dall' Augu- 
sto   [air]    *        i    Giuseppi    li    dimoatraaiom 

della    estima/ione  che  avevano  de' 

suoi  grandi  talenti  e   ne  riportò  la  divisa  del- 
l'insigne  ordine    di    S     Sri:  kJlO     Seppe    dissi- 
mulare, ansi  disprezzo  l'invidia  e  la  maligni- 
gli emuli,    ie    mai    fu  che  li  abbando- 
:  awegnai  h  •  potesse  fin  \<>  (65)- 
Li  gio<  anditi    d  ll'animo    irasparìvagli    da^li 
i  vivacissimi:  godeva  della  conversazione 
di  pochi,  ma  scelti  amici:  volootierì  eonver«« 
i  ani  lie  <•.  ]!•    -"nidi  e  costumate  donnei 
ed  amico  d  Ile      teste  n  <       .hoc 
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e  giocoso  ditirambo  invitò  Conila  Olimpica 
o  cantare  gli  alti  portenti  di  Prometeo  (66). 
Ho  seguito  passo  passo  questo  nobilissimo 
Ingegno  nelle  sue  opere  pubblicate  a  stampa: 
ho  ricordate  le  grandi  cose  da  Lui  operate  e 
tali  che  niun  altro  pensò  o  potò  fare.  Non 
ignoro  io  già  che  per  degnamente  commen- 
darlo richiedevasi  più  acconcio  e  piìi  ornato 
stile  :  se  lungi  da  questo  io  mi  sono  rimaso, 
oso  almeno  sperare  d'avere  servito  alla  co- 
muue  utilità  ed  alla  gloria  d'  Italia,  peroc- 
ché annoverando  i  meriti  singolarissimi  di 
Pompeo  Neri  ho  ravvivata  la  memoria  di 
quelle  eminenti  dottrine  che  dischiudono  ai 
giovani  valorosi  gli  abbondevoli  fonti  della 
pubblica  e  privata  ragione  e  che  meritarono 
a  Lui  ricordanza  indelebile  negli  animi  degli 
uomini  e   nella  eternità  de'  tempi. 


* 
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WNOTAZlONt 


(i)  Nell'anno  1707. L*l  litore Giovanni  Bonaventura 

•  1    nomo    di  co- 
>tanl  «li    ini?  j  Li  le    ing<  gOO    e    di 

«11  - 1.  >  1  era  tu  lo  pi 

ton  d<        lutti  tati  i.'L  Diversità  «li  Pi- 

5j,  io  1  ,  dappoi  1  ditore  di  Rota 

s    : rimonte  l  di  core  di  Rota  in 

finalment<  I  S.  \.  oegli  afiarì  su- 

Poi  r.>:u  indo  de*doe  aitimi 

I     limo  III.  e  Gioran ni 

I.  tritio  importantissime  cinsi  risgnordinti  la 

Qneate    dopo    la   di  lai 

rooo  pubbli',  ito    corno    legno*   D  ncs  et 

Neri  a .        , 
il  1 760J    I  •  Dk    IL    1 77').    ibid.    lui. 

Mito  lo  Dee  iti  od  i    coi 

1  Neri.S  imo  debitori  alla 

icnoIc  lollccitudinedi  S.  E. 

chi    di    questi 

ioe   1  ni  età  1    Bramoso    di 

!  i  'Consacratoli* 

'  :  DO    Otti,    e 

l  a  \  dIoj  i  eliso 
«  li  vieto  Imi 

:  ioofonsi  io  mi  ti     li.  1  i   dell*  1 
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ho  divise  in  due  classi.  Senesi  e  Fiorentine  :  e  nelf 
une  e  nell'altre  si  ammira  l'ampiezza  delle  cognizioni 
cIk»  possedeva  quell'  illustre  Magistrato    perocché    ris- 
guardano  esse  materie  di  diritto  civile,  feudale,  com- 
merciale, canonico  e  pubblico  e  tutte  vanno    adorne 
di  scella  erudizione  conveniente  ad  illustrare    gli  og- 
getti che  egli   trattava  ed  a  confermarne    le  prove,  di 
maniera  che  serve  anche  di  sollievo  alla  mente  affat- 
icata del   lettore  dalle  ragioui  di    fatto    e    di  diritto. 
Ebbe  sempre  in  costume  di   non  affastellare    le  auto- 
rità de'  dottori  ma  di  ricercare  particolarmente    la  ra- 
gione delle  cose  e  delle  massime,  e  sì  faceva,    che  le 
leggi,  gli  statuti  e  la  storia  che    sovente    chiamava  in 
soccorso    servissero    ad    illustrarle.    Tra    i  responsi  di 
Bonaventura    due    particolarmente    sono  assai  celebri: 
uno    contro    gli  asserti    Eredi    di    Margherita  Luigia 
Duchessa  d'Orleans    moglie    di    Cosimo  III    sostenuto 
presso  il  R.  Parlamento  di  Parigi  Tom.  II  pag.  i  —  112. 
L/altro  risguardante  la  donazione  fatta  dai  Serenissimo 
Eiettore  Palatino  alla  Serenissima  Anna  Maria  Princi- 
pessa di  Toscana   sua  Consorte   in  segno  di    singolare 
affezione,    ibid.    pag.    112  —  199     Le    Decisioni    e    li 
Responsi   de' due  Neri   padre  e  figlio  abbastanza  si  co- 
noscono anche  fuori   d'Italia.  — La  madre  di  Pompeo 
fu   Camilla  Venturi  Patrizia  Senese. 
(2)   Ai  6  nov.   1726  nell'età  d'anni   21. 
(0)  Vanno  unile  ali'opera  sopra  indicata  del  padre, 
Tuin.   Il  pag    227   e  seguenti. 

(4)  Ai  i4  d'agosto  del  1755  fu  autorizzato  a  fave 
le  veci  dei  Padre  nella  caiica  di  Uditore  dello  Scrit- 
tojo  e  utile  Possessioni  del  Principe. 


:>      k  I.  Fior.  Tom»  II  ]  — 17$* 

D     1    \  il    Fior.  p.  3a8  — ■  5 79. 
l  pag.  584  —  3 

: 

::  1  —  (65, 

(io      111.    n.    1.    I&    1-. 

re   cousi. Irrati    i   inim.    7,    8.   <j. 
j   I  1    il    5  m  morto    di    Documenti  e   Giusti/tea* 
zt'oni  1  detta  causa  pag.    \n    a  gì*  istrumcnti  d'Ac- 

ib. 
(1  I  HI    pag.     (66  —  j-  1. 

:   id. 

U  cavale?,    co^noscendiic    l     * 
;  .       .    senatoria   consueiuda 

,  fura  tociorumf   faedera,  pac* 
imperii  cognoscenaa  est*  Cicero  da  Orat. 
ip.  \\\iv. 
'1*»    Tom.  II  pagi   j<jS  sino  alla  pop.  S5o.  Il  primo 
rei  li  tenuto  aell'ndpitanaa    dei  Depu- 
tati alla  compilaalooe  medesima  il    Si    maggio   17471 
ondo  a* sa  giugno  «Iclìo    stcs-  il    tn/o 

che  contiene  il  progetto  del  coJice  medesimo    diviso 
parti    »    6  loglio    l~,~-  I  1   primi    parte    tratta 
ritti  civili  e    delle    p<  1  ione  ;    li    le- 
'  1  terso  del  1  tiioni  chi    1  1 

iti  ilio  ;  1 1  qnai ta  delle  oi>  ;    die 

1  todal  delitto j   la  quinta  dei  gindisii   civili,  la 

[indiati  criminali* 
1         come  <  io  desi  '■  rei  ti  1  ^e. 

udire    a  un       n  * 
■  •  .-.  ■    w  ti 


» 


58  ,      ' 

•paterno  amore  del  nostro  beneficenti  ssimo  Sovrano» 
altrettanto  mi  fosse  agevole  il  contribuire  colle  mie 
tenui  fatiche  in  qualche  maniera  alla  perfezione  di 
quest'opera  e  corrispondere  alla  fiducia  che  la  M. 
S.  C  sì  e  degnata  di  avere  nella  mia  insufficienza r 
la  quale  mi  avrebbe  certamente  ripieno  di  timori  e 
spaventato  affatto  dall'  intraprendere  una  commissio- 
ne così  ardua,  se  la  riverenza  che  io  debbo  per  li 
ordini  sovrani  mi  avesse  permesso  di  consultare  pri- 
ma le  mie  forze  e  non  mi  avesse  posto  in  dovere  dì 
gettarmi  a  fare  ciecamente  tutto  il  mio  possibile  per 
ubbidirgli  e  di  sacrificare  volontieri  tutto  il  Wnpo  e 
tutto  lo  studio  di  cui  io  possa  essere  capace  a  que- 
sta onorevole  fatica. 

fi*])  Questo  statuto  fu  steso  da  Paolo  da  Castro 
nell'anno  i4i^  pel  quale  la  Repubblica  fiorentina  abo- 
lì altro  statuto  vecchio  fatto  nell'anno  i555  e  com- 
pilato da  M.  Tommaso  di  Ser  Puccio  da  Gubbio. 

(18)  Dall'anno   1 4*5  all'anno   i552. 

(19)  Loc.  cit.  pag.  5o4  e  seg. 

(20)  Loc.  cit. 
(22)  Loc.  cit. 
(25)  Disc.  I.  Leg. 

(24)  Loc.  cit. 

(25)  Opus  profecto  ad  rem  no  stram  quam  maxime 
utile  et  necessarium,  quodque  utinam  fata  nobis  non 
invidissent  quin  perfectum  absolutumque  haberemus 
Typograplms  lettori  T  II.  Veggasi  la  prima  annotazione. 

(2G)  Disc.  Leg.  IV. 

(27)  Loc.  cit.  cap.   III. 

(i8)  Cioè  sino  all'alino  1749. 
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aveva    io 
■.  -  nie« 
M 

nnate    discoi  die    durarono    per  Io 

"li. 

~i     '■'.  leere  considerato  quanto    d 

italo  di  Ha  finente    sotto  il  cJ<>- 
.1  luce  sili  sto- 
.    •  .  .       i .  i .  i  ■  1 1  « 

• 
35)  Il  Neri  fa  ^  i  «lei  pvii 

i   Giunta  ì  •    <•    !•* 

.i  oj  poi  tu  I  >-. 

tutte   le  < 
;  .   i  il  termine  desiderato  di  no1 

-  : 'i t  .1  e  .-il   pubblico   im  r  la  disti i- 

.     dello     itrttu     tanto      uri. sci  Sali     che 

amen  te  la  che  la   contri- 

ti* estimo  de'  fondi     lia  n 

non   pei  son  ila  <  al  i  ensira    i 

nrl  t<  ,    curare    le 

dentali  e  cui   di- 

ci  di   \  ti 
lo  clf  ciai  « 

lo    V  impoi  ; 

i  la  misura 

. 


6o 

ticlie  di  ferra  per  comodo  o  capriccio  de' privati.  Fu 
calcolato  il  valore  capitale  dei  terreni  in  ragione  del 
quattro  per  cento  sopra  la  rendita  di  essi  secondo  la 
diversa  coltura  del  suolo  purificata  dalla  parte  colo- 
nica e  da  qualunque  altra  spesa  da  farsi  per  causa 
d*  infortunii  celesti  ed  altre  cause  secondo  la  pratica 
comunemente  dagli  estimatori  ricevuta.  Fu  provvida- 
mente eziandio  stabilito  che  i  miglioramenti  delle 
terre  già  censite,  sia  per  nuova  coltura  delle  incolte, 
sia  per  nuove  piantagioni  fossero  esenti  da  ogni  au. 
mento  di  censo.  Saggio  provvedimento  in  vero,  pe- 
rocché quo' terreni  che  sono  stati  censiti  come  incol- 
li e  perciò  soggetti  a  minima  porzione  di  carico  di- 
venuti colti  e  fruttiferi  a  questo  soltanto  soggiacciono 
quando  all'opposto  que' terreni  che  sono  stati  censiti 
come  colti  e  perciò  soggetti  a  maggiore  porzione  di 
carico,  a  questo  sempre  soggiacciono  se  per  incuria  o 
negligenza  divengono  di  peggiore  condizione  :  così  con 
una  sola  operazione,  diceva  il  Neri,  si  punisce  V  inerzia 
e  si  premia  l'industria.  Oltre  i  terreni  che  furono  detti 
beni  di  prima  stazione  fu  determinato  dalla  Giunta 
che  dovessero  ridursi  in  censo  le  case,  li  molini  ed 
altri  edifizii  che  furono  denominati  beni  di  seconda 
stazione.  Puguardo  alla  tassa  sopra  il  mercimonio  fu 
preso  il  compenso  provvisionale  di  esigere  successiva- 
mente dai  corpi  dei  mercanti  in  somma  fissa  ciò  che 
effettivamente  essi  avevano  pagato  nel  triennio  1728, 
29,  5o  stabilendo  che  coli' accrescersi  de' carichi  non 
si  potesse  mai  accrescere  la  loro  tassa  in  tal  guisa 
prefinita  e  ripartendo  la  detta  tassa  in  quattro  parti, 
delle  quali  una  si  rilasciasse   in  benefizio  dei  medc«i- 


Si 

mi   corpi  e  collegi   dei  mercanti  ;  un'altra   si   desti  i 

irvo   d<i    carichi    locali    e    delle   CI  Iti   e  comunità 

a   cui   detti    corpi   appartengono   e   le   allir     due    li    de- 

iero  in  s  llievo  del  carico  odi  vertale  <la  soffrirsi 

itabili.  EUgaarde  alla  Un>i   pereooalc    il  iNcri 

lotte    le    cavillose    oppooiaiooì    di   alcuni   rap- 
atami  pubblii  dalle    ietigaaiooì    dei  IC- 
creti    nemici    del    censimento    i    quali     >  su  invano     do- 
preferire  boi  lajM  persooale  arbitraria    ad    una 
prttiii. ti  dalla  legge  chiamaodo  qootta coll'odio- 

M     BOOfa    di     eafitazioue,    0     qualificando     la     prima, 

^arbitraria  per  facoltà    d'imitare   il  personale 

a  solili  fo  dal  reale  a  misura  delle  csYcostamoeì  e  ciò 
poiché  r  i  tu  in,  un  oaglj  ■mminietratori  comunali  I  an- 
tico dispotismo  di  regolali  a  loro  beneplacito  tanto 
la   COOtriboiiooe   dell'estimo   reale   che   peisonalc. 

l'resso   gli    Eredi     dell'Autore    trovati     un'opera 

[ira   le   esenzioni    Eccl»  siasliclic    iue<lita 

!  i   (-(  casionc.    //     < •>    1    I    uucl- 

(  Cristiani  credette    1>ene  di  faro  un  con' 

ItO   <   "i    la    Corte   di    /.  ■'.    ditte    le     OppOSt* 

dd    Presidente    Neri*    Si    consenno    in    qua- 
li   tutti    i    beni  ai  <fui stati  dalle 
dell'anno   i5t5,   /  che    tpetta  la 

ma  per  la  funzione  eotonica,l 
coloni  di  detti  beni  immune  dosassero  concorri 

ili,    ri    ragione     /"■'"     di     un    tetto 

meno  <     i  si  stilimi,  che  ì  di 

beni   immuni   non   /<  .     :   'rio    per    tOSSÙ    /"''- 

lire   sei,  ben  inteso  che  and        \ 

Iti    i  poloni  delle  fiiirroc- 
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chio7  V  entrata  delle  quali  non  eccedeva  la  congrua, 
conciliare  ,  e  così  ì  coloni  de'veri  spedali.  Vegg.  // 
Censimento  di  Milano  del  Conte  Gian  Rinaldo  Car* 
li,  Milano  179Ì.  8.  pag.  252.  Tom.  I.  La  risposta  al- 
le lagnanze  de' Lodigiani  forma  l'oggetto  della  quinta 
ed  ultima  delle  sue  consultazioni  che  l'Autore  stese 
in  Milano  la  occasione  della  formazione  del  censo. 

(07)  Due  particolarmente  furono  gli  oggetti  soprai 
quali  potevano  farsi  alcune  utili  correzioni.  Il  primo 
si  è  quello  dei  riclami  presentati  sulle  stime  ed  a 
questo  si  rimediò  in  parte,  salva  però  la  prima  scrit- 
turazione :  il  secondo  risguarda  le  corrosioni  e  le 
alterazioni  de' fiumi  e  de' torrenti  cui  fu  provveduto 
collo  stabilire  che  ogni  dieci  anni  si  eseguisse  una 
visita  generale  in  cui  si  verificassero  le  corrosioni  ed 
anche  le  alluvioni  ed  i  possessori  pregiudicati  venis- 
sero sollevati  e  liberati  dal  corrispondente  tributo  e 
fossero  posti  in  censo  i  terreni  accresciuti  per  le  al- 
luvioni. 

(58)  Si  può  meritamente  dire  dell'Augusta  Impera- 
trice Maria  Teresa  d'Austria  ciò  che  dell'  ottimo  Traia- 
no disse  Plinio  nel  suo  panegirico  :  reclusit  vias , 
portus  patefecit  ;  itinera  terris7  littorihus  mare7  lit- 
lora  mari  reddiditj  diversasque  gentesita  commercio 
miscuity  ut  quod  gentium  esset  usquam  id  apud  om- 
nes  natum  esse  videretur.  Nonne  cernere  datur  ut 
sine  ullius  iniuria  omnibus  usibus  nostris  annus  exu- 
beretl  Quippe  non  ut  ex  kostico  raptae  peritur aeque 
in  horreis  messes  ne  quidquam  quiritaniibus  sociis 
auferuntur.  Devehunt  ipsi  quod  terra  genuit,  quod 
sidus  aluitt  quod   annus  tuia  . . .  Inde   copiae?  inde 
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.   /.•  <]u  i   ìntcr  Ueentem    vendentemwse 

I  imes    usauanu    i     : 
•  tu'  di  ll'opcra  del    censo    Ioni]  u  I  •  p  t 
odo  dell'Augusta  Unmortalc  Imperatrice  condot- 
termine.  Si  pubblico  con  edillo  Sovrano  il  dì  f> 
d.rc   17""!  ed  ebbe  principio    al    gennajo    17 (io. 
di  Principe  che   possa   chiamarsi  col 
nome  di  I.  ''.unente   questo   del  censo; 

I  ildo  Carli  loc.  cit.   |  186  scg.  ove    si    ac- 

cenna !    ti  ni   difelli     inevitabili     udir    opere 

\  1  tresì  Porbooaisj  Précis    Histori- 

1  ètabli  dans  le  Ouché  de  Milan% 

\  1  storici  Milanesi  0  ringoiami  ente  il 

tonti  ove  parla  della  peste  defolalrice    dell'anno 

.    e     prima     di     questi    narra     il     Petrarca    de' SUOI 

tempi.    Il   L  daaum  pestìi  vacuam  fecit,  Seuil.  Lib.  I 
itola  5. 

Non    ho    mancato   di    lame   le    più    esatte    licer- 
la 1    turo  no   i  nuli  li. 

l'i    questa    proposizione    trovasi    una    minuta 
i      li  clic  ben    meriterebbe    si  facesse  nota 
colle  stampe* 

iffidata  dal  Governo  di  Milano  la  corn- 
ac Ji  tenere  davanti  1  ss  le    conferenze    di    al« 
cune  persone  perite  in  materia  di    zecca    per  chiarire 

col    loro    "  Ito     la     Ma     dire/ione    i  lio    Ir 

1        1   _      mente  che  tal 
concordare    in    proposito    di    moneta   Ira    S.  M.  I.  la, 
.    ■   1  •  .  heria  e  di  !»  1  di  itati  della  Lom- 

bardia  austriaca  1    S    H  il  Be  di  Sardegna*  à  quello 

V:i    loddisfece    con    dotta    relazione    clic  bf 
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per  titolo,  Osservazioni  sopra  il  prezzo   hgale   delie 
monete  e  le  difficoltà  di  prefinirlo    e    di   sostenerlo, 
presentate  a  S.  E.  il  signor  Conte  Gian  Lacca  Palla- 
vicini   Consigliere    Attuale    intimo  delle  LL.  MM.  U° 
etc.  il  dì  5o  settembre   1751. 

(45)  Vegga  si  la  Raccolta  dell'Argelati. 

(44)  La  maggior  parte  di  queste  opere  risguardano 
la  storia  delle  varie  zecche  d'  Italia. 

(45j  A  norma  degli  articoli  fattisi  in  Torino  di 
comune  accordo  tra  le  due  Corti  pel  regolamento  da 
concordarsi  iu  materia  di  moneta. 

(fò)  Come  avvertono  Dutot  e  Montanari  e  com'egli 
stesso  dimostra  con  chiari   esempj. 

(47)  Appoggiato  particolarmente  alla  tabella  stam- 
pata nella  Dissertazione  che  ha  per  titolo:  Dell'ori- 
gine e  commercio  della  Moneta  da  lui  posta  in  co- 
pia al  numero  Vili  de'  Documenti  annessi  alle  sue 
Osservazioni. 

(48)  Vuole  ebe  la  cognizione  di  questa  propoizio- 
ne  debba  servire  di  fondamento  per  una  tariffa  da 
prezzare  l'oro  con  l'autorità  pubblica  per  uso  delle 
cause  pubbliche  e  dei  contralti  ma  non  già  di  legge 
perpetua  e  penale  per  il  caso  che  Io  spontaneo  con- 
senso del  debitore  e  del  creditore  attribuisse  alla  mo- 
neta d'oro  nel  progresso  dei  tempi  qualche  valuta 
diversa. 

(4gJ  Veg.  i  Documenti  dell'Autore    alle  sue  Osser- 
vazioni sopra  il  prezzo  legale  delle  monete^  etc. 
(5o)  Lcc.  cit. 
(5i)  Loc.  cit. 
(5a)  L'Autore   segue  il  parere  di    Savot;    del    Mcn- 
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bum        d     I    m  Ilc   non   clic   U   pratici   mercantile  ed   i 
dettami  d 

I.    -lì    notarsi     la    nramlt1     perizia    che     aveva   il 
l  ll«     scienza     naturali     delle    quali    teppe 
Valerti    india    unum    di    cui    trattai  i. 

.'     lodo    Oc  D  ■  i,  questa  pro- 

ne  e    quando     ditti     alla     moneti     ili     lime    O    di 
un    \aIore    impoóiiizio   e    falso,     quoto    valo- 
e    nella   lira  del    paese    la    quale    diventando 
J'ia    piccola     per     la     <!  e   a   rendere   la 

misura  delle  mooele  buone  bitogooat    di    più  lire  di 
piini3  per  adequ 

lu  tutte    le    opere    di    quetto    grand1  uomo    si 
•  quanto  egli    veneriate    le   dottrine    de' romani 

-■ili:. 

D  n pitone.    Dig.    lib.    \\  III 

ut.   I,   I..   I. 

I  or    Protettore     di     Pubblica     Economia 

Don-     ì  Valeriaoi  ne*  tuoi  l    i  •>  ■■'   concernerti 

:,    il    Gius    pubblico    0    l'antico 
vrm  nto  <  ritico  II  ,  Bologna 
Po'  Fratelli  Mai    •  Con]  tgno   i8o< 

Noti  ti  e  comunicatemi:    ciò    ivvennt  Dell'anno 

legnilo   ^  i    clic    gli     fu    commessa   in 

qucllt  l'i  ovincit  Tonini  io    Perei  U 

che    ridi 

lei  Neri  fa  di  fatti  ipprovito 

s    m.  r  in  i  i 

'•un    Ouca,   ma    ne    fa   differito    l'etegoimentO    C 

f  detto* 

II  celebre   Doti        I      tn*e    I  (notti    n 
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curato  iti  Genova  il  Signor  Marchese  Viale  da  una 
penosa  ed  ostinala  oftalmia  fu  da  questi  preso  per 
compagno  nel  suo  ritorno  a  Genova  e  non  risparmiò 
ne  preghiere  ne  promesse  per  trattenetelo  coll'offerta 
d'un  decoroso  ed  utile  stabilimento.  Ma  Pignoni,  che 
aveva  contralta  in  Toscana  intima  famigliarità  e  di- 
mestichezza co' più  ragguardevoli  peisonaggi  e  godeva 
della  speciale  protezione  del  Presidente  Pompeo  Neri 
volle  da  lui  onninamente  dipeudere  come  egli  si 
esprime  iti  una  lettera  del  dì  11  gennaio  1767  diret- 
ta alla  sorella  in  Arezzo  e  ritornò  sollecitamente  iu 
Toscana.  Veg.  Notizie  storiche  della  Vita  e  delle  ope- 
re di  Lorenzo  Pignotti  premesse  alla  Storia  della 
Toscana  sino  al  Principato.  Pisa   18 i5.  voi.  1.    8. 

(61)  Nell'anno    17G7. 

(62)  Nello  stesso  anno. 

(05)  I  popoli  della  Toscana  non  mai  cesseranno  di 
rammentare  la  sapienza  del  Gran  Duca  Leopoldo  che 
degù  ossi  accettare  in  questo  urgentissimo  bisogno  il 
provvido  consiglio  del  fedele  suo  ministro  Pompeo 
Neri. 

(64)  Molti  sono  rimasti  abbagliati  dalla  seduccute 
eloquenza  di  Rousseau  allorché  descrisse  i  mali  che 
possono  derivare  dalle  scienze  e  dalie  lettere  ;  traessi 
però  assai  pochi  sono  quelli  che  si  siano  data  la  pe- 
na di  meditare  come  conviene  tutti  i  suoi  pensamen- 
ti. Ella  è  cosa  indubitata  che  grandissima  è  la  turba 
di  coloro  i  quali  a  diritto  e  a  torto  valendosi  di 
quello  ingegno  di  cui  sono  dalla  natura  forniti,  con 
pochissima  fatica  e  minor  studio  sanuo  imporre  al 
volgo  al  pari  de  dicitori  di  piazza:  e  chi  è  che  pon- 
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ohe   COStaro    t'irono    e    sunnno   in    ogni 

d*  iofioirì  in. ili  ?  Di  questi  parlava  Roti* 

■  !    i  ragiona  dolevasi  i  he  il  grande    f<  ise  l*abu« 

rticolarmente  degli  elementari  conv 

;  maniera    ili    scienze  ;  termina    peto    il 

che  manifesta    appare  la  stinga 

,i  aveva  di  i|uegli  Domini  raii  clie 

«ii    veli   e    non    fallace    dottrine    forniti,    e    tale    era   il 

Neri,  formano  1<>  splendore  delle  nationi. Meritamen- 
te pertanto  I* ili nttre   accademia  di  Dyoo    giudicò  de- 
gno del  premio  ch'essa  u\t\a    decretato    f>ucl    liogo- 
goo    di   Rousseau. 
i  offeso    de    notissimo    soggetto 

straniero    di    e  ti  i     era     sU-.to     il     protettore    si     diverti    a 

]>cirrc  in  commedia    il    Càndido   di    Voltaire   e  rap- 
lo  medesimo    sotto    la    persona  del 

. 

Ditirambo    propose     alla    Corilla    di- 
Vini  Gaici  e  morali  eh*,  offre  la  itorìs    dell'uo- 
po   pei   eccitarla     a   cantare 
anello  eli*:  pia  le  foase  piaciuto^  Le  persone  dell'arte 

..iar\i     uno    itile     alquanto    più 

poetico    die    in    vero    :<r>n    poteva    essergli  famigliare 
I  o  perché    occupato    continua- 

mente  in   alljri   gravissimi:   >i    sono   però   de'tratti  tosi 

I    leva    tenore    poito    distinto    anche 

trai   ] 
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